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Il libro




Sfila per Versace, batte il record di ascolti su Spotify, si definisce femminista e combatte per la parità dei sessi: Dua Lipa non è la classica popstar, ma è l’icona della generazione Z.

Dopo anni di gavetta e tentativi di entrare nel mondo della moda e dell’intrattenimento, l’artista di origini kosovare-albanesi ha travolto il panorama internazionale pop con un sound unico e autentico, basato su testi intimi e un ritmo inarrestabile. Questo libro ripercorre il cammino di una donna determinata che ha fatto dell’autenticità la sua vera forza. E la sua carriera è appena all’inizio…





AA.VV.

Dua Lipa

Tutti i segreti dell’icona internazionale
100% unofficial
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INTRODUZIONE

I sogni si avverano... impegnandosi al massimo





LUOGO E DATA DI NASCITA: Londra, 22 agosto 1995

SEGNO ZODIACALE: Leone

ARTISTE PREFERITE: Pink, Nelly Furtado

DISCO DEL CUORE: Currents, Tame Impala

LIBRO SUL COMODINO: Queenie, Candice Carty-Williams

NON PUÒ DIRE NO A: Patatine fritte

SERIE DA BINGE-WATCHING: Gossip Girl



21 agosto 2015: su tutte le principali piattaforme digitali esce il primo singolo di una nuova artista. Si chiama Dua Lipa. Fino a quel momento il suo nome era sconosciuto ai più, salvo forse a qualche iscritto al suo canale YouTube. Il brano si intitolava New Love. Nel caldo torrido di quell’estate, dominata da Uptown Funk di Bruno Mars, il pezzo non passa inosservato all’orecchio attento delle testate musicali, che si dicono: meglio tenere d’occhio quella ragazza.

Da quel giorno Dua Lipa sembra avere collezionato solo successi: dal 2017 è l’artista donna più ascoltata su Spotify, e nel febbraio 2022 la piattaforma di streaming ha certificato che il suo primo disco Dua Lipa, con nove miliardi di stream, è il più riprodotto di sempre.

Per un’artista che ha sempre dichiarato che il suo obiettivo come musicista è farsi ascoltare da quante più persone possibile non c’è riconoscimento migliore. Nelle sue parole: – Quando leggi questi numeri, quando capisci quante persone hanno ascoltato le tue canzoni, pensi: «Wow, è pazzesco!». Non ho parole per descrivere come mi sento.

Ciò che più stupisce della sua ormai consolidata carriera è che, a differenza di molti colleghi e colleghe, il successo di Dua non è dipeso da un colpo di fortuna: non a tutte capita di essere notate sul palco di uno sconosciuto nightclub da un cantante famoso (e affascinante) e diventare delle star come accade al personaggio di Lady Gaga in A Star is Born.

Dua si è costruita delle solide basi con costanza e determinazione, mattone dopo mattone, fermandosi quando necessario e aspettando l’occasione giusta. – La pazienza è una virtù – ha detto saggiamente. E per non dimenticarlo mai si è persino tatuata la parola “Patience” sulla mano sinistra. L’artista non ha mai fatto mistero di quanto sia stato difficile arrivare in vetta alle classifiche: la sua scalata al successo è stata disseminata di ripensamenti e battute d’arresto più o meno forzate.

La sua determinazione traspare da due scelte ben precise che hanno distinto la sua carriera: ad appena quindici anni si è trasferita a Londra da sola (con il permesso dei genitori!) per tentare di realizzare il suo sogno di fare della musica un mestiere, e in seguito ha deciso di non bruciare le tappe, nonostante l’hype che già la circondava dopo l’uscita dei primi singoli, e di prendersi tutto il tempo necessario per far uscire il primo album, cosa più unica che rara nel mondo della musica.

Dua ha sempre ringraziato i genitori per averle insegnato la tenacia e la dedizione. Come ha dichiarato lei stessa: – I sogni si avverano solo se ci si impegna al massimo. Bisogna lavorare sodo, e non solo nel mondo della musica, ma per qualsiasi cosa si decida di fare nella vita. Mio padre mi ripeteva sempre che è necessario impegnarsi anche per avere un briciolo di fortuna –. L’idea che desideri e aspettative si realizzino per magia non l’ha mai convinta. La magia esiste, ha detto, e le piace crederci, ma il suo potere agisce solo dopo che si è fatto di tutto per centrare i propri obiettivi.

E infatti Dua ha pianificato il suo successo fin da quando era ragazzina, ma ciò non significa che sia un personaggio costruito a tavolino, e ne sono la riprova i commenti dei giornalisti che l’hanno incontrata dagli esordi a oggi e di chiunque, per un motivo o per un altro, abbia lavorato con lei. Passando in rassegna gran parte degli articoli usciti in questi anni c’è una frase che ricorre spesso: «Dua Lipa non è la classica popstar».

Anche quando è sfinita dopo ore e ore di prove per il tour, dopo un concerto o un’esibizione in Tv, è sempre «gentile e educata», «diretta e sicura di sé». In una recente intervista ha dichiarato: – Non mi sento famosa. Esco ancora con i miei amici, a volte prendo la metro. Vivo una vita serena.

Infatti, Dua ha mantenuto uno zoccolo duro di amiche fin dai tempi della scuola. Loro le offrono sempre una spalla su cui piangere quando è in crisi e festeggiano con lei quando vince un Grammy (e anche quando non lo vince).

E dire che ai suoi esordi su Internet girava voce che da piccola fosse scappata di casa! Le tante storie, più o meno vere, che circolavano sul suo conto e il sound particolare delle sue canzoni le hanno fatto guadagnare la nomea di bad girl del pop. Lei stessa ci ha ironizzato su: – State attenti alla mia pagina di Wikipedia, per un certo periodo c’era scritto che sono sposata con un dentista ungherese!

Quella di Dua è una storia ricca di contrasti e di chiaroscuri che ne fanno un’artista unica nel suo genere. Ovunque si posi lo sguardo, dalla sua biografia alla musica, dal look fino alla vita sentimentale, emergono sempre due facce. È molto british ma legatissima alle sue radici, ha raggiunto un successo mondiale ma mantiene i piedi ben piantati per terra, è capace di sfilare in passerella con un abito di Versace con la stessa semplicità con cui, durante il lockdown, si presentava alle interviste su Zoom con tute morbide e i capelli tinti di rosa nel bagno di casa. Dua è una ragazza determinata ma allo stesso tempo fragile, che ha avuto la pazienza e la maturità di aspettare, imparando a credere in se stessa e nelle proprie capacità.

La sua storia è particolare proprio grazie alle mille sfaccettature della sua personalità, solo all’apparenza contraddittorie. Pur avendo appena ventisette anni, Dua ha già vissuto molte vite, e ogni capitolo di questo libro racconta un pezzetto di lei.

Come ha detto un famoso produttore musicale, gli artisti che fin dagli esordi scelgono con attenzione ogni passo della propria carriera sono quelli destinati a durare. Se è davvero così, di Dua Lipa sentiremo parlare per parecchio tempo.





1

Radici




Dua Lipa è nata a Londra il 22 agosto 1995, ma per capire davvero chi è questa giovane artista, bisogna fare un salto indietro di qualche anno e tornare al 1992 per parlare della sua famiglia. Per raccontare chi è occorre partire dalle sue radici perché, come ha detto lei stessa, sono ciò che l’ha resa la donna che è oggi.

Sono radici doppie quelle hanno contributo alla costruzione della sua identità come persona e come artista, così intimamente legate alla sua vicenda biografica da essere state determinanti nella scelta di fare della musica il suo lavoro.

Dua ha raccontato in varie occasioni la storia della sua famiglia, e sempre con orgoglio e commozione: – La vita dei miei nonni e dei miei genitori è stata molto difficile. Ne hanno passate talmente tante che è complicato mettere insieme tutti i pezzi...

Nel 1992 i genitori di Dua, Anesa e Dukagjin, furono costretti a lasciare il loro paese d’origine, il Kosovo, poco dopo lo scoppio della guerra nella ex Jugoslavia. In quel periodo il Kosovo, un territorio di appena diecimila chilometri quadrati al confine tra Serbia e Albania, era una provincia serba, ma la maggioranza della popolazione, tra cui la famiglia di Dua, era di lingua e cultura albanese.

Lo stato serbo rifiutava di riconoscerne la specifica identità culturale, e da sempre negava l’indipendenza alla regione; le continue tensioni tra serbi e albanesi kosovari degenerarono al punto da innescare un conflitto sanguinoso.

Nonostante la data ufficiale di inizio della guerra sia il 1995, già da qualche anno il Kosovo e la sua capitale Pristina non erano luoghi sereni in cui vivere. Come ha raccontato Dua in una lunga intervista a un quotidiano inglese, suo nonno paterno Seit dirigeva l’Istituto di Storia, ma nel 1992 una legge ne impose la chiusura e lui fu costretto a rinunciare a qualsiasi incarico all’interno dell’università. Da un giorno all’altro perse il lavoro. E con lui molte altre persone.


In albanese Dua significa “amore”.

Il nome l’ha scelto sua nonna.



– I serbi volevano che gli accademici riscrivessero il passato del Kosovo, che mentissero. Mio nonno fu tra quelli che si rifiutarono di ubbidire, e fu cacciato. Non voleva scrivere una storia che considerava falsa.

Un amico di famiglia dei Lipa, il compositore e produttore musicale Florent Boshnjaku, ha descritto molto bene il clima di allora al quotidiano britannico Sun. In quel periodo, dice, avevano tutti molta paura: – I serbi chiusero le scuole, poi i mezzi di informazione. I professori universitari finirono nel mirino. Ci furono parecchie sparizioni. I Lipa erano in pericolo, e per questo Anesa e Dukagjin furono costretti ad andarsene.

A complicare il tutto, poi, c’era anche l’origine bosniaca della nonna materna di Dua, la madre di Anesa. La situazione si stava facendo davvero rischiosa. – Il conflitto stava per esplodere – ha raccontato Dua stessa in un’intervista. – E i miei genitori decisero di trasferirsi a Londra, dove hanno finito gli studi.

A Pristina, Dukagjin studiava Odontoiatria, mentre Anesa era iscritta a Legge. Una volta arrivati in Inghilterra, furono costretti a stravolgere completamente le loro vite e a cambiare percorso (il padre di Dua si iscrisse a Economia e Marketing, mentre Anesa passò al turismo), dividendosi tra lo studio e il lavoro di camerieri. Di giorno lavoravano, la sera andavano all’università; e continuarono così anche dopo la nascita della primogenita.

Dua conserva ancora qualche ricordo della sua prima infanzia: – Quando io andavo a scuola, ci andavano anche loro. Vederli faticare sempre così tanto mi ha segnato profondamente, ed è il motivo per cui ho un determinato carattere.

La superstar non ha mai mancato di esprimere la propria vicinanza e comprensione a chi, per qualsiasi ragione, è costretto ad abbandonare la propria casa e i propri affetti in cerca di una vita migliore. Ed è facile comprenderne il motivo: non solo aveva davanti agli occhi l’esempio dei genitori, ma in parte è una condizione che ha vissuto anche sulla sua pelle.

– Grazie alla mia storia ho potuto capire intimamente che nessuno lascerebbe il proprio Paese se non fosse costretto – ha dichiarato.

Dua è nata in un piccolo appartamento di West Hampstead, a Camden Town, nella parte nordoccidentale di Londra. È uno dei quartieri più eclettici e iconici della capitale inglese, noto anche per il forte senso di comunità dei suoi abitanti.

Lasciati alle spalle i pericoli del conflitto tra Serbia e Kosovo, di cui nella capitale inglese le arrivava solo una lontana eco, Dua ha sempre detto di avere avuto un’infanzia felice e tranquilla: – Credo che allora i miei genitori non mi parlassero molto della guerra per non turbarmi…

In un breve documentario del 2020, intitolato See in Blue e girato per la rivista online “The Fader”, l’artista ha mostrato la casa in cui viveva da bambina: un caseggiato basso e squadrato con la facciata di mattoni rossi, i gradini di pietra e una porta verde brillante.

– Eccola qui – dice indicando la casa. – Da piccola, quando mi svegliavo presto, vedevo le volpi in giardino! –. Poi, arrossendo visibilmente, aggiunge: – Ho ricordi molto vividi di me in salotto mentre ballo e canto come una pazza con addosso un top di Barbie, o di non so quale altro personaggio, e l’ombelico scoperto. Un po’ mi vergogno a raccontarlo adesso!

Durante gli anni londinesi, i genitori di Dua cercarono sempre di mantenere viva la loro cultura d’origine, sia con lei sia con gli altri due figli: Rina, nata nel 2001, e Gjin, il più piccolo, nato nel 2005. – A casa era tutto albanese – ha detto Dua. – L’inglese lo parlavo solo a scuola.

Era l’unico modo per conservare un legame con il Kosovo, perché farvi ritorno, almeno in quegli anni ancora così complicati, anche solo per una visita a parenti e amici, era impossibile.

Infatti Dua avrebbe conosciuto il resto della famiglia solo diversi anni dopo.

Purtroppo, durante questo lungo periodo di separazione, suo nonno Seit venne a mancare improvvisamente nel 1999. – È morto per un infarto – ha raccontato. – Mio padre non ha potuto salutarlo per l’ultima volta perché i confini erano ancora chiusi.


I nonni di Dua e di Rita Ora,

anche lei di origine albanese kosovara,

da giovani erano molto amici.

In una vecchia foto brindano

insieme a una festa!



Con la sincerità che la contraddistingue, Dua ha ammesso che in qualche occasione le sue origini l’hanno messa in difficoltà, in particolare a scuola. Piccole cose, forse, ma che agli occhi di una bambina possono sembrare enormi.

Prima di tutto c’era il suo nome, così strano e diverso da quello delle compagne di classe. Da piccola Dua viveva questa diversità come un problema, al punto da desiderare di avere «un nome normale» con cui confondersi tra la folla. Intervistata in un celebre talk show americano, davanti a milioni di telespettatori, ha dichiarato candidamente: – Il mio nome non mi piaceva per niente. Ho sempre avuto la sensazione che gli inglesi non riuscissero a pronunciarlo correttamente.

Quando si è bambini non fa piacere sentirsi diversi. Soprattutto se, come nel suo caso, persino i professori a scuola faticano a imparare come ti chiami.

E c’è di più: – A causa del mio nome ero sempre costretta a spiegare che la mia famiglia veniva dal Kosovo –. E quindi gli altri, in particolare gli adulti, reagivano con un’espressione incuriosita o, peggio, di compatimento. – Sono sicura che avessero buone intenzioni – ha spiegato. – Ma una bambina non fa certo i salti di gioia a essere associata alla tragedia della guerra ogni volta che si presenta a uno sconosciuto.


La presentatrice americana

Wendy Williams ha pronunciato

male il suo nome in diretta tv

chiamandola «Dula Peep».

Invece di arrabbiarsi,

Dua ha invitato i fan a usarlo

come vezzeggiativo!



Altra nota dolente della sua infanzia, stando ai suoi racconti, erano i genitori. Non perché fossero particolarmente rigidi o severi, anzi, erano l’esatto contrario. Erano troppo... belli!

– I miei compagni di scuola mi ripetevano sempre «Tua mamma è super», oppure «Tuo padre è fichissimo»… Se ci ripenso adesso mi viene da ridere, ma allora mi vergognavo un sacco –. Il punto era che li vedeva diversi dagli altri genitori.

Capita ancora oggi che Dua condivida vecchie foto di famiglia sul suo profilo Instagram, e in particolare ne ha postata una del matrimonio di Anesa e Dukagjin, ed effettivamente i due sono bellissimi: la mamma ha una coroncina di fiori in testa e indossa un delizioso abito bianco fino al ginocchio, e il padre, anche lui con un impeccabile completo chiaro, ha i capelli lunghi da rockstar.

Nonostante i genitori di Dua si fossero rifatti una vita a Londra, avevano sempre avuto l’obiettivo di tornare a casa, non appena le condizioni lo avessero permesso. E così nel 2006, quando Dua aveva undici anni, le chiesero di sedersi al tavolo della cucina: avevano grandi novità da comunicarle. Sua sorella e suo fratello erano ancora troppo piccoli per partecipare a una riunione di famiglia, e fu convocata soltanto lei.

Dukagjin aveva finito gli studi e gli era stato offerto un lavoro importante a Pristina. Il Kosovo stava lentamente tornando alla normalità, e anche se l’indipendenza vera e propria sarebbe stata proclamata soltanto due anni dopo, era ormai un Paese sicuro in cui vivere.

Dua accolse la notizia con entusiasmo: aveva appena finito le elementari, e avrebbe comunque dovuto cambiare scuola. – Sarei tornata in un posto in cui sapevo di avere già delle radici – racconta. – E mi esaltava l’idea di vivere in una città in cui mi sarei sentita “normale”.

La tranquillità con cui Dua reagì a un simile stravolgimento, che probabilmente avrebbe sconvolto qualunque suo coetaneo, non deve stupire: i suoi genitori avevano sempre fatto in modo che non dimenticasse mai da dove veniva, anche se non erano più tornati nella loro terra dopo la fuga di quattordici anni prima; per lei, insomma, non sarebbe stato un salto nel buio verso un luogo ignoto. Dua ha detto persino che da bambina ha sempre avuto la sensazione, ancora prima dell’annuncio di suo padre, di avere un posto in cui dover fare ritorno, un giorno.

E così, mentre i suoi compagni si preparavano a iniziare le scuole medie in altri istituti londinesi, lei ripeteva a tutti: – Io vado in Kosovo! –. Era convinta che sarebbe stato bellissimo.

Questo importante momento di passaggio fu meno problematico del previsto. Dua chiese ai genitori di iscriverla nella stessa scuola frequentata dai figli di alcuni loro amici così da sentirsi più a suo agio. A distanza di anni, ha descritto quel periodo con queste parole: – Quando ti trasferisci in un altro posto, finisci per essere “quella nuova”. Ed è una situazione in cui mi sono trovata spesso. Sono stata costretta a ricominciare da capo, a farmi nuovi amici.

Come è normale che sia, al suo arrivo molti suoi coetanei avevano già i loro gruppetti, e all’inizio non fu semplice inserirsi. Trovò però anche molti ragazzi e ragazze con una storia simile alla sua, nati in altri Paesi europei e rientrati a Pristina appena finita la guerra.

Dopo l’entusiasmo iniziale, però, Dua dovette fare i conti con la realtà. La nuova vita era perfetta sotto molti aspetti, ma non quello scolastico. Anzi, in un primo momento fu un vero disastro: – A scuola faticavo a ingranare e sono rimasta indietro.

I programmi delle materie scientifiche, matematica e biologia soprattutto, erano molto più complessi e avanzati di quelli a cui era abituata a Londra!

– Ricordo ancora la prima lezione di scienze: i miei compagni erano molto più avanti di me, e per un bel po’ ho avuto dei voti pessimi. Il problema era che sapevo parlare la lingua ma non conoscevo bene la grammatica, e non sapevo né leggere né scrivere correttamente.


Dua fu inserita in una classe

di bambini e bambine più grandi

di lei, perché in Inghilterra

si comincia ad andare

a scuola prima, a cinque anni.



Scuola a parte, si innamorò subito di Pristina. E scoprì di avere un vantaggio non secondario, che avrebbe reso felice qualsiasi adolescente: poteva uscire con gli amici senza genitori tra i piedi!

A differenza di Londra, nella capitale del Kosovo era normale che i ragazzi andassero a scuola da soli, o che tutti i pomeriggi si ritrovassero in una delle piazze principali della città per divertirsi e chiacchierare un po’.

– Pristina era più sicura di Londra – ricorda Dua. – In Kosovo si conoscono un po’ tutti, e a Pristina ancora di più. Ero la più piccola del mio anno, e mi facevo accompagnare in giro dai miei compagni. Mi piaceva un sacco, era un’esperienza nuova per me. Andavo in centro con gli amici e loro mi facevano conoscere la città. Mi hanno insegnato tantissime cose.

Per Anesa e Dukagjin non era un problema concederle tanta autonomia. Unica regola che non conosce confini: rispettare il coprifuoco!

– A quell’età a Londra non sarei mai potuta uscire senza i miei genitori. In Kosovo, invece, avevo il permesso di stare fuori fino alle sette di sera. Tanto c’erano i miei amici a scortarmi a piedi fino a casa.

Dai nuovi compagni di scuola non imparò soltanto come muoversi in città, ma anche tante storie sul Kosovo che ignorava e che i suoi genitori, per proteggerla, non le avevano mai raccontato. Erano storie di guerra, delle atroci sofferenze subite da tante famiglie.

– Quelle storie mi sono rimaste impresse – ha confessato Dua. – Molti miei compagni avevano perso i loro cari: padri, zii o fratelli. Alcuni si erano ritrovati la casa distrutta, o erano stati costretti ad abbandonarla con la forza… Rispetto ad altre, la mia famiglia è stata molto fortunata.

Considerando quello che avevano passato i Lipa, da queste parole è chiaro quanto Dua fosse rimasta colpita da quei racconti: – È stato terribile scoprire quanto il conflitto avesse stravolto le vite dei miei migliori amici. La guerra è davvero orribile.

Con il passare del tempo, le difficoltà a scuola si risolsero e lei si adattò bene alla nuova vita: – Non ricordo di aver subito un vero e proprio shock culturale.

Forse, ha raccontato, a soffrire di più il cambiamento sul lungo periodo furono i suoi genitori, per quanto riuscissero a nasconderlo molto bene. Secondo Dua, per loro fu più complesso lasciare la vita londinese, più ordinata e organizzata, per riprendere da adulti le abitudini di vita abbandonate tanti anni primi da ragazzi.

Oggi Dua è profondamente grata a entrambi per essere sempre stati un modello da seguire in queste fasi di passaggio: – Vedere i miei genitori adattarsi a luoghi e circostanze diverse mi ha aiutato moltissimo.

Grazie al loro esempio, e grazie a questo cambio radicale di prospettiva, Dua è cresciuta con la consapevolezza di non essere soltanto «una londinese», e nemmeno «un’albanese kosovara», ma di possedere dentro di sé, profondamente intrecciate, entrambe queste identità.


Avere doppie radici

non è e non è mai stato

un tratto negativo per lei, anzi.

«Casa» è sia Londra sia Pristina.



– Sono molto orgogliosa di provenire da due luoghi diversi e sento di rappresentarli entrambi –. E a chi le chiede se una delle due identità prevalga sull’altra, lei risponde: – Dipende da dove mi trovo!

Quando si prova un legame così forte con due posti così distanti, è più complicato dare una risposta netta, e Dua ne è perfettamente consapevole.

– Mi sento molto british – ha dichiarato. – Ma quando mi chiedono da dove vengo, io rispondo «Da Londra, passando per il Kosovo».

Il trasferimento in Kosovo fu fondamentale per Dua non soltanto dal punto di vista personale, ma anche per scoprire quanto fosse forte il suo legame con la musica, e quanto la musica fosse in qualche modo connessa alle sue radici.

Può sembrare paradossale che abbia raggiunto questa consapevolezza a migliaia di chilometri di distanza da Londra, una delle capitali mondiali dell’industria musicale.

Eppure, è così che Dua ha raccontato la sua maturazione artistica e come, piano piano, siano nati in lei il desiderio e la determinazione di fare della musica il suo futuro.

Dalle sue parole pare quasi che si sia semplicemente resa conto di quanto la musica fosse già una parte importantissima della sua quotidianità: – Il mio amore per la musica era inevitabile, credo. Mi è sempre piaciuto ascoltarla, ed è stata una fonte di ispirazione continua –. E ancora: – I miei primi ricordi sono legati alla musica, ma ci ho messo un po’ a trovare me stessa, a capire che era quella la mia strada.


Forse la musica ha sempre

fatto parte del corredo

genetico dei Lipa.



Da giovane, a Pristina, suo padre era il cantante e frontman di un gruppo rock di nome Oda, ed era anche abbastanza famoso in patria (ecco spiegati i capelli lunghi nella foto del matrimonio con Anesa!).

Dukagjin non ebbe però mai modo di farne una carriera. – Non esisteva una vera e propria industria musicale in Kosovo – ha spiegato Dua. – E il Paese è così piccolo che basta mandare il tuo Cd a qualche radio, o distribuirlo tra gli amici, e prima o poi la tua canzone viene trasmessa. In gran parte, si va avanti con il passaparola.

Poi però tutto resta all’interno dei confini del Paese: spiccare il salto e allargare i propri orizzonti è difficile.

Comunque sia, avere un papà musicista aveva i suoi vantaggi: – La nostra casa era sempre piena di note, e credo di averne tratto grande beneficio.

Dua è cresciuta ascoltando i pezzi di suo padre, e non solo. Dallo stereo sempre acceso uscivano le canzoni degli artisti preferiti di Dukagjin: David Bowie, Bob Dylan, Sting, Radiohead, Stereophonics. O di Robbie Williams, di cui Anesa era una grandissima fan. Anche in macchina, la radio era costantemente accesa.

I genitori di Dua hanno raccontato più volte delle «performance» che la figlia maggiore allestiva in giro per casa.

A un programma del mattino della rete statunitense CBS, Anesa ha detto che già da piccolissima Dua amava esibirsi davanti a un pubblico, per quanto limitato a qualche amico.

E Dua ha commentato: – Non avete idea di quante volte ho interrotto le cene di mia madre esclamando: «E adesso comincia il mio show!».

Ogni volta che i suoi invitavano qualcuno a casa, lei ne approfittava per organizzare uno spettacolino coinvolgendo anche i figli degli amici dei genitori, al grido di: – Okay, adesso tutti zitti. Stiamo per esibirci.

E nel cortile della scuola, durante l’intervallo o alla fine delle lezioni, trascinava i compagni a riprodurre i passi di Ciara e Missy Elliott nel video musicale di 1, 2 Step.

Da piccola Dua apprezzava i gusti musicali dei genitori, ma presto iniziò a farsene di propri. Scoprì da sola alcune cantanti che poi sarebbero state fondamentali per la sua crescita artistica.


Aveva sei anni quando perse

letteralmente la testa per Whoa,

Nelly!, il primo album di Nelly Furtado,

e Missundaztood di Pink.



– Questi due dischi sono stati una parte importante della mia vita – ha detto. – E anche adesso li considero dei punti di riferimento.

Per un certo periodo, quindi, la musica rimase per lei un gioco e un passatempo. Racconta che i genitori non fecero mai nulla per spingerla in quella direzione. Però le piaceva cantare, e così, quando era ancora a Londra, e frequentava la Fitzjohn’s Primary School, sostenne un’audizione per entrare nel coro della scuola. Andò malissimo.

Il direttore le disse senza mezzi termini, davanti a tutti i compagni, che era stonata e che non avrebbe mai avuto nessuna possibilità di migliorare perché non riusciva a raggiungere i toni alti.

Dua racconta così quell’episodio: – Il maestro intonò una nota altissima. Io provai a riprodurla, ma dalla bocca mi uscì soltanto una specie di squittio… E tutti scoppiarono a ridere.

Ovviamente, alla fine non fu presa. – Con il senno di poi, forse è stato un bene… – commenta oggi con una certa sportività.

Tornò a casa profondamente scoraggiata dall’episodio e raccontò tutto ai genitori. Quell’esperienza avrebbe potuto spingerla a chiudere per sempre con il canto e con la musica, e invece già allora dovevano essersi accese in lei quella fiamma e quella determinazione che l’avrebbero accompagnata negli anni a venire.

Fallito quel primo tentativo, a nove anni si iscrisse al corso di canto della prestigiosa Sylvia Young Theatre School, la stessa frequentata da Rita Ora, anche lei di origine albanese kosovara e, alcuni anni prima, da Amy Winehouse. Nonostante la scuola offrisse un programma full-time, Dua ci andava soltanto il sabato, segno che per il momento la musica era soltanto un’attività extracurricolare come le altre.

Alla Sylvia Young ebbe la fortuna di incontrare un insegnante, Ray, fondamentale per la sua crescita: – Riuscì a vedere qualcosa in me – racconta Dua. – Mi mise in classe con ragazzi di quattordici o quindici anni e mi fece cantare davanti a loro… Rispetto agli altri, io ero piccolissima, ma mi è servito per trovare la sicurezza in me stessa.

Dua adorava quella scuola e ci andava sempre volentieri, anche se non mancavano occhiate e frecciatine, soprattutto da parte degli studenti a tempo pieno che intasavano i corridoi cantando, ballando il tip-tap o provando battute.

– Meglio se non gli pestavi i piedi! – spiega divertita.

Con il ritorno improvviso in Kosovo fu purtroppo costretta a mettere da parte gli studi di canto, ma la musica era onnipresente nella sua vita; anzi, crescendo cominciò a occupare uno spazio sempre maggiore: – Quando andavamo in vacanza in Montenegro, io e la mamma cantavamo a squarciagola usando la spazzola come microfono – ha raccontato ridendo. – Lei era talmente presa dalla canzone che dovevo chiederle di smettere di gridare!

Con la guerra ormai definitivamente alle spalle, alcuni imprenditori e personalità del Paese decisero che il modo migliore per dimostrare al mondo intero che il Kosovo era un luogo sicuro fosse organizzare eventi e manifestazioni a cui invitare artisti di fama internazionale.

La scelta di chi mettere in cartellone fu piuttosto semplice: all’epoca, ha raccontato Dua, i giovani ascoltavano quasi esclusivamente hip hop. – Tupac, Biggie: i miei amici erano letteralmente ossessionati da loro.

Il padre di Dua, che lavorava per un’agenzia di comunicazione, fu coinvolto nell’organizzazione dei primi concerti, tra cui quello della coppia Method Man e Redman, due dei più famosi esponenti della scena rap newyorkese.


Allo stadio di Pristina,

tra le migliaia di fan in delirio,

c’era anche Dua: fu il suo primo

concerto in assoluto.



– Avevo tredici anni, e ovviamente anch’io ascoltavo hip hop. Tutti dicevano: «Vengono dall’America, non si può non andare». E in effetti c’era tutta la città.

Allo stesso evento si sarebbero esibiti anche 50 Cent e Snoop Dogg. – Io ero una super fan di 50 Cent e per il suo concerto mi ero preparata benissimo: avevo imparato a memoria tutti i suoi pezzi!

Aveva addirittura visto il film sulla sua vita, Get Rich or Die Tryin’. Davvero niente male per una ragazzina di quell’età.

Fu questa passione per il rap e l’hip hop, insieme alla possibilità di vedere vari artisti dal vivo, a riaccendere qualcosa in lei. E allora Dua cominciò a chiedersi se la musica potesse davvero essere la sua strada.

Sapeva di essere abbastanza brava a cantare, ma voleva riprendere a studiare, esercitarsi e imparare cose nuove. E a Pristina non sarebbe stato possibile. Così, a quindici anni non ancora compiuti, sentì il richiamo fortissimo di Londra: era ora di tornare “al centro dell’azione”, per usare le sue parole.

Le motivazioni dietro il suo desiderio di tornare in Inghilterra erano svariate e complesse, ma sopra ogni altra cosa c’era la convinzione che solo nella capitale inglese avrebbe avuto la possibilità concreta di lavorare nella musica e, forse, sfondare come cantante.

Il Kosovo era in piena ripresa, e la situazione migliorava sempre di più dopo l’indipendenza dalla Serbia proclamata formalmente nel 2008, ma restava ancora un Paese isolato dal resto dell’Europa e del mondo, e per gli aspiranti artisti c’erano poche possibilità di emergere.

In varie interviste Dua ha dichiarato che se all’epoca lo streaming fosse stato diffuso quanto oggi, forse avrebbe fatto una scelta diversa. – In Kosovo non avrei potuto fare musica come volevo io, su scala globale… Il mio desiderio era farmi ascoltare da tutto il mondo. Londra era ancora casa mia ed ero sicura che me la sarei cavata anche da sola.

Dunque la decisione era presa, sarebbe partita. Poi però venne la parte più difficile: comunicarlo ai genitori.
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Nessun piano B




Un giorno, esattamente com’era successo tre anni prima, la famiglia Lipa si ritrovò di nuovo riunita attorno al tavolo della cucina, anche se nella casa di Pristina. Questa volta, però, era Dua a dover fare un annuncio. O meglio, una richiesta: voleva tornare a vivere a Londra. Da sola. Che si spostassero tutti e cinque in Inghilterra non era un’opzione praticabile, e infatti lei non lo propose nemmeno.

– Non volevo costringerli a ritrasferirsi a Londra per starmi dietro, – ha raccontato – soprattutto perché mia sorella e mio fratello avevano appena cominciato la scuola…

Allo stesso tempo, non poteva neanche dividere la famiglia: era impensabile che i genitori lasciassero Rina e Gjin in Kosovo per seguire lei. – Mi sentivo sicura di me, determinata. Ho sempre avuto un buon rapporto con i miei e sapevo che si fidavano di me.

Fiducia o no, non deve essere stato per niente facile trovare il coraggio di dire una cosa simile a un’età in cui al massimo si chiede il permesso di restare a dormire da un’amica o di andare a ballare in discoteca.

Per non farsi cogliere impreparata, Dua aveva pianificato ogni dettaglio. Consapevole che se avesse semplicemente detto “Voglio tornare a Londra per fare la cantante” avrebbe ricevuto un rifiuto categorico, escogitò un piccolo, innocente trucco acchiappa-genitori.

Non si trattava esattamente di una bugia, ma di una mezza verità: fece credere loro che, finite le superiori, aveva intenzione di frequentare una prestigiosa università britannica e che per avere maggiori possibilità di essere ammessa avrebbe dovuto diplomarsi a Londra.

Funzionò, e i suoi genitori acconsentirono alla partenza. Anni dopo suo padre è stato costretto ad ammettere: – In effetti fu una conversazione a senso unico. È praticamente impossibile che Dua accetti un «no» come risposta!

Un’impressione confermata anche da sua madre Anesa: – Dua aveva organizzato tutto. Evidentemente era scritto nel destino che andasse a finire così.


Dua è leone ascendente bilancia

con la luna in cancro. Ecco spiegato

perché è super emotiva, ma anche

tostissima. – Meglio non attaccare

briga con me! – ha detto.



L’unica condizione su cui i genitori furono irremovibili era che continuasse a frequentare regolarmente la scuola; nel tempo libero, avrebbe potuto portare avanti il suo sogno di diventare una cantante.

– Con il senno di poi, ho capito che i miei genitori compresero al volo quanto la musica fosse importante per me.

A sostenere la sua causa ci fu anche una fortunata coincidenza: la figlia di alcuni amici di famiglia, poco più grande di lei, stava per trasferirsi nella capitale inglese per studiare alla London School of Economics e aveva una stanza libera nel suo appartamento di Kilburn.

– I miei erano entusiasti, pensavano che lei mi potesse sorvegliare! – ha detto Dua. – La sua presenza li faceva stare più tranquilli.

Forse quella che rimase più sorpresa alla notizia del trasferimento fu Zena, una delle migliori amiche di Dua a Pristina. Ricorda ancora quando le annunciò che sarebbe tornata a Londra: – Ero convinta che non avrebbe resistito neanche un mese… In fondo era poco più di una bambina.

Ma Dua fece i bagagli e partì tutta sola. All’inizio era al settimo cielo, ovviamente, finché… – Di colpo mi sono resa conto che non c’era più nessuno a fare i lavori di casa e ho pensato che mi ero cacciata davvero in un bel guaio…

Era sul punto di mollare. Alla fine dunque la sua amica aveva ragione? Neanche per sogno.

– Ho capito che era arrivato il momento di comportarmi da adulta, di crescere – racconta. – Dovevo lavare i piatti e fare il bucato anche se i miei genitori non mi obbligavano. Ero un’adulta.

Fu costretta a crescere in fretta e a imparare a cucinare qualcosa di più di un piatto di uova strapazzate!

Non che fosse sempre responsabile e perfetta. – Una volta venne a trovarmi mia mamma, aprì l’armadio e gridò: «Cosa sono tutti questi vestiti?!» E io risposi, tranquilla: «I panni sporchi che non ho mai lavato!».

Quanto alla coinquilina (quella che avrebbe dovuto tenerla d’occhio), in realtà non aveva nessuna intenzione di farle da babysitter, anzi, non le importava un bel niente di come Dua passava il suo tempo.

– Stava tutto il giorno a studiare o a litigare con il fidanzato – ha raccontato Dua. L’unica cosa su cui le dava il tormento (ed è il motivo, ha confessato recentemente in un’intervista, per cui alla fine hanno perso i contatti) era la confusione nella sua stanza: – Scattava foto alla mia camera incasinata e poi le mandava di nascosto a mia madre.

Comunque sia, Dua dice di essersi comportata sempre molto bene.


Sono sincera: ero davvero una brava

ragazza. A parte quando al telefono dicevo

ai miei che stavo per andare a dormire

e invece ero in giro con gli amici!



Scherzi a parte, sapeva che loro erano spaventatissimi a concederle tanta indipendenza, alla fine era ancora così giovane… – E io non volevo deluderli. Nessun genitore lascia partire una figlia così piccola a cuor leggero.

Anesa e Dukagjin erano in apprensione, ma per Dua è stato il periodo più bello della sua vita. – E poi ci sentivamo tutti i giorni su FaceTime! Mi alzavo al mattino e scrivevo a mia mamma per il buongiorno, poi facevo colazione e la avvertivo…

Anche a più di duemila chilometri di distanza, insomma, cercavano di partecipare a ogni momento della sua giornata.

Solo una volta le capitò di rischiare grosso e di finire nei guai con la polizia. Era arrivata da poco in città e con un gruppetto di ragazze, a casa di un’amica a Marble Arch, una zona super centrale di Londra, ebbe la fantastica idea di riempire di schiuma la vasca da bagno fino all’inverosimile.

Quando le bolle iniziarono a uscire dal bordo, lei e le amiche pensarono bene di buttare l’acqua insaponata giù dal balcone, e così facendo colpirono in pieno un poliziotto che passava lì sotto!

In un batter d’occhio si ritrovarono la casa piena di agenti che, forse per spaventarle e far passare loro la voglia di ripetere la bravata, minacciarono di avvertire i genitori. Dua era terrorizzata: se sua madre l’avesse scoperto, le sarebbe preso un infarto e l’avrebbe obbligata a tornare a casa immediatamente, ma per fortuna nessuno in famiglia venne mai a conoscenza dell’episodio se non tanti anni dopo, quando Dua lo ha raccontato per la prima volta in diretta Tv.

– Adesso possiamo riderci su, – ha commentato Anesa – ma è stato un periodo davvero duro. Eravamo preoccupatissimi.

Passato lo spavento per una sciocchezza che avrebbe potuto guastare tutti i suoi piani, Dua si rimboccò le maniche e si diede da fare.

Durante la settimana frequentava la Parliament Hill School, una scuola superiore femminile a Hampstead; il sabato, invece, si dedicava alle lezioni di canto. Si iscrisse di nuovo alla Sylvia Young Theatre School, che aveva dovuto abbandonare al momento della partenza per Pristina, e anche questa volta, a sorpresa, preferì andarci solo nel fine settimana.

La ragione di questa scelta l’ha spiegata lei stessa: – Chi frequentava la scuola solo il sabato, come me, studiava perché gli piaceva e basta, perché era divertente. Quelli che seguivano le lezioni a tempo pieno, invece, puntavano tutti a un ruolo in un musical di Broadway, o a una parte in un film importante.

Ci credevano troppo, insomma, e forse con loro Dua sentiva di avere meno affinità. Con i compagni del sabato, invece, strinse amicizie significative che durano ancora oggi.


A scuola studiava il violoncello,

ma ha smesso perché era stufa

di essere presa in giro dai compagni.

Ora rimpiange moltissimo

quella decisione.



Tra un impegno scolastico e l’altro, trovò anche il tempo di aprire un canale YouTube in cui pubblicare cover delle sue canzoni preferite: Ain’t No Other Man di Christina Aguilera, Super Duper Love di Joss Stone, Price Tag di Jessie J.

– Facevo centinaia di video, e cominciavano tutti allo stesso modo: «Ciao, sono Dua Lipa, ho quindici anni e questa è la mia cover di…».

In qualche frammento ancora presente in rete (il canale è stato cancellato, non esiste più) si vede Dua giovanissima, accanto a una finestra che dà su un giardino incolto o seduta a una scrivania, con i lunghi capelli castani e i grandi occhi scuri che guardano dritto in camera.

La voce sembra un po’ incerta, ma lo sguardo è determinato. La strumentazione è rudimentale: aveva a disposizione solo il computer e un microfono.

YouTube le sembrava il modo più semplice per farsi conoscere, e un po’ sperava anche in quello che in molti hanno definito «effetto Justin Bieber»: aspettava che un suo video diventasse virale, che un manager a caccia di talenti in rete si imbattesse per caso in una delle sue cover e, impressionato dalle sue performance, la contattasse e le proponesse un contratto discografico, esattamente com’era successo a Justin. Ma colpi di fortuna simili capitano solo una volta ogni tanto. Almeno all’inizio, le cose non andarono secondo le sue aspettative e i suoi video raccoglievano un numero modesto di visualizzazioni (e quasi tutte dal Kosovo, come ha raccontato Dua di recente).

Nonostante la delusione, si fece coraggio e andò avanti: provava nuove canzoni, cercava di riadattarle e cucirle sulla sua voce, postava i video e pazientava, in attesa che succedesse qualcosa. Se non altro, avrebbe potuto usarle come una specie di portfolio, o di «lettera di presentazione», nel caso qualcuno avesse dimostrato interesse per la sua musica.

In quel periodo cominciò anche a dedicarsi seriamente alla composizione: – Mi impegnavo e scrivevo canzoni. A un certo punto cominciai ad averne davvero un sacco nel cassetto!


Pubblicò anche un pezzo

su SoundCloud, intitolato Lions

& Tigers & Bears, apprezzato

dai suoi fan ancora oggi, nonostante

siano passati dieci anni.



L’unico vero problema era che ancora non aveva le idee chiare su quale genere musicale le piacesse fare, su quale fosse il suo sound.

Un po’ lo si intuisce anche dalla scelta dei brani di cui faceva le cover: erano tutte voci femminili, spesso non troppo distanti dal suo timbro basso e roco, ma il genere andava dal pop più classico al reggae contaminato con il rap. Cercava di attingere sia dall’universo hip hop che l’aveva accompagnata mentre viveva in Kosovo, sia da quello del pop più leggero, aggiungendo una punta di rock come facevano i suoi artisti preferiti, come Pink. Chiusa nella sua camera londinese, cercava un modo per mixare queste influenze, dando un tocco rap ai classici di Christina Aguilera.

Contemporaneamente, si buttò su un altro progetto, un blog di moda e lifestyle dal nome Dua Daily. Nonostante fosse nato come un semplice diario online e come passatempo, Dua continuò ad aggiornarlo con costanza per due o tre anni, scrivendo le sue vicende alla scoperta della grande città inglese. Anche di questo oggi restano poche tracce (il dominio su Blogspot è sparito), giusto un paio di scatti del dicembre 2012 tra i tavolini di un bar all’aperto e in strada, di notte, dopo una serata con gli amici.

Nonostante fosse sempre super impegnata, non mancavano però i momenti di tristezza e di tanto in tanto faceva capolino la nostalgia di casa. I genitori, tra il lavoro e gli altri due figli ancora piccoli, potevano andare a trovarla molto raramente e spesso Dua si sentiva sola: – Mi circondavo sempre di amici per riempire il vuoto, credo.

Soprattutto, sapeva di poter contare su un ristretto gruppo di amiche, sue compagne delle superiori: – Ogni volta che mi sentivo giù, o mi mancava la mia famiglia, si fermavano a dormire da me e mi facevano compagnia.

Riuscì a diplomarsi senza intoppi con ottimi voti, ma a questo punto la piccola bugia che aveva raccontato ai genitori un anno prima dovette uscire allo scoperto: Dua, infatti, non aveva nessuna intenzione di andare all’università, voleva prendersi un periodo sabbatico per concentrarsi solo sulla musica e trovare un manager.


È stato suo padre a dirle,

poco prima della partenza dal Kosovo,

che per ottenere ciò che si vuole

non bisogna mai avere un piano B

ma puntare dritti al proprio obiettivo

come se non esistesse nient’altro.



Forse Dukagjin non immaginava che quelle parole gli si sarebbero rivoltate contro.

Sulle prime, la reazione dei genitori sembrò non promettere nulla di buono: – Ci prendi in giro? – le chiesero. – Ma… sei proprio sicura che non vuoi continuare a studiare?

E non avevano tutti i torti: per loro l’ambiente musicale era un territorio completamente sconosciuto in cui poteva succederle di tutto.

– Erano preoccupati – ha confermato Dua. – Mi chiedevano: «Sei sicura di non poter andare all’università e fare musica allo stesso tempo?». E io rispondevo di no, dovevo pensare solo a cantare, quindi mi serviva un anno di pausa…

Una pausa che poi è durata tutta la vita!

Determinata come sempre, anche davanti alle perplessità dei genitori Dua non arretrò di un passo. E, ancora una volta, riuscì a spuntarla.

Decise però che era arrivato il momento di mantenersi da sola, di non pesare più sulle spalle della famiglia. Mentre andava a scuola i suoi le passavano una paghetta mensile per le spese; adesso, scartata l’ipotesi di laurearsi, voleva trovarsi un lavoro e diventare indipendente.

Venne assunta in una discoteca di Mayfair, uno dei quartieri centrali più lussuosi di Londra: stava all’ingresso e selezionava i clienti. Non le piaceva particolarmente come impiego, anzi, trovava molto sgradevole dover allontanare la gente anche solo per un capello fuori posto. – Era orribile, bisognava avere un grande sangue freddo – ha raccontato.

Quando le capitò di dover mandare via un gruppo di amici perché indossavano scarpe da ginnastica, a quanto pare vietatissime dal dress code del locale, decise che non era il lavoro adatto a lei. Anni dopo ha raccontato che anche quell’esperienza, per quanto non particolarmente felice, le è servita in numerose occasioni.

Prima di tutto, le ha permesso di imparare a imbucarsi alle feste più esclusive della capitale anche senza essere invitata!

– Basta camminare con la schiena ben dritta e il passo sicuro. Non bisogna mai mostrare incertezza, mai!


In seguito avrebbe usato quella

stessa tecnica per sentirsi più sicura

di sé: se ti convinci che ce la farai,

prima o poi ci riuscirai davvero.



Una volta conclusa l’esperienza nei club londinesi, Dua trovò un impiego come cameriera in un ristorante messicano di Soho, La Bodega Negra. Una volta le capitò persino di accompagnare Channing Tatum e la moglie al tavolo: – Bei tempi! – ricorda. – Anche se lui è stato un po’ una delusione… Sul grande schermo è molto più sexy!

Nel mentre, continuava a darsi da fare per mettere almeno un piede nel mondo della musica. In realtà, subito dopo il diploma un’agenzia le propose di provare a intraprendere una carriera di modella.

Dua accettò, ma solo perché le sembrava una buona idea per conoscere persone nuove e stringere dei contatti importanti per poi realizzare il suo sogno. A casa aveva il computer ormai pieno zeppo di demo, e doveva assolutamente farli ascoltare a qualcuno!

La sua carriera nel mondo della moda, però, non decollò: – Venivo convocata, ma ogni volta mi sentivo ripetere che non avevo la taglia giusta… Mi dicevano: «Se dimagrissi qualche chilo, forse potremmo trovarti un ingaggio».

Ma lei si rifiutò: di sfilare in passerella non le importava un bel niente, e non aveva nessuna intenzione di rinunciare alle sue amate ciambelle e alle patatine fritte per accontentare qualche stilista. E infatti ottenne solo piccoli lavoretti: qualche scatto per il catalogo online di ASOS Marketplace, e una particina in uno spot televisivo di X Factor UK, in cui, con le cuffie nelle orecchie, cantava a cappella Lost in Music delle Sister Sledge.

Anche se la moda non è mai stata la sua principale aspirazione, ripensandoci oggi ammette che quelle critiche continue al suo corpo e alla sua forma fisica non solo la mettevano a disagio, ma per un breve periodo influirono anche sul suo umore, facendole perdere il sorriso e l’ottimismo.

– Per un po’ ho anche provato a cambiare me stessa per accontentarli… Poi ho capito che non ne valeva la pena. Non avevo nessuna intenzione di scendere a compromessi. Alla fine, è comunque un’esperienza che sono contenta di aver fatto: fa parte del mio percorso e mi ha aiutato a capire cosa voglio veramente e cosa mi rende felice. Di sicuro non quello.

Ed è forse questo il motivo per cui oggi, quando Internet e i giornali scrivono a proposito della sua presunta carriera di modella, non può che ridere. – Quanto si sbagliano! – commenta.


Il suo unico obiettivo era

fare networking, conoscere

quanta più gente possibile.



E incredibilmente, dopo poco più di un anno, un amico riuscì a procurarle un appuntamento con Ben Mawson di TaP Music, la stessa agenzia di management di un’icona del pop mondiale: Lana Del Rey.

Mawson ha raccontato così il suo primo incontro con Dua: – Appena entrò nel mio ufficio, la sua personalità mi conquistò. Forse non aveva ancora bene in mente tutti i dettagli, ma il quadro generale le era molto chiaro. E poi aveva una grandissima ambizione.

Da quell’incontro Dua non solo ottenne un contratto, ma per permetterle di concentrarsi soltanto sulla sua musica Mawson le garantì anche un piccolo stipendio, così avrebbe potuto smettere di lavorare come cameriera.

Lei era al settimo cielo, ma cercò di restare con i piedi ben piantati per terra. Certo, aveva fatto un passo importante nella direzione giusta, ma era tutt’altro che arrivata.

Prima di licenziarsi dal ristorante ci pensò due volte, e quando decise di andarsene evitò di sbattersi la porta alle spalle, non si sa mai… E si ricordò persino di salutare i lettori del suo blog! Nell’ultimo post scrisse: – Mi prendo una pausa per concentrarmi sulle mie attività extracurricolari, cioè… la musica!

E qui arriva la parte più incredibile di tutte: ottenuto finalmente ciò che desiderava (un manager e la possibilità di usare uno studio di registrazione professionale), Dua decise di rallentare e procedere con calma e piedi di piombo. Invece di bruciare le tappe e far uscire immediatamente un disco, magari autoprodotto, iniziò a lavorare a testa bassa. Questo momento della sua carriera lo si potrebbe riassumere con una sola parola: pazienza.

Mawson le affiancò un team di autori e produttori con cui avrebbe poi lavorato per due lunghi anni in varie città del mondo, da Londra, a Toronto, a Los Angeles. Era sempre in viaggio.

– Era un sogno – ricorda Dua. – I miei amici mi chiedevano: «Cosa fai oggi?». E io rispondevo: «Sono tutto il giorno allo studio di registrazione!». Per me era una cosa davvero incredibile.

Ma perché tanta cautela? È stata Dua stessa a spiegarlo: voleva prendersi il tempo necessario per fare tutto per bene, per curare ogni singolo particolare.

Non era alla ricerca soltanto dei pezzi “giusti”, ma anche di qualcos’altro, forse ancora più complesso del testo di una canzone, ma per lei fondamentale: il suo sound.


Il suo marchio di fabbrica,

ciò che l’avrebbe distinta dalle altre

aspiranti artiste, era senz’altro

il suo timbro, così roco e profondo.



Era stata proprio la voce di Dua a convincere Mawson a volerla in squadra. – Sembra che abbia fumato cento sigarette al giorno per tutta la vita! – dice spesso Dua con autoironia.

Ma senza un sound che ne sottolineasse le sfumature e senza uno stile musicale ben definito, era inutile affrettare i tempi e tentare di ottenere il prima possibile un accordo con una casa discografica. Il rischio era quello di pubblicare un solo singolo, magari nemmeno di successo, e di finire nel dimenticatoio.

Questa ossessione per il sound la accompagnava già quando caricava cover su YouTube e tentava di unire le sue due passioni, l’hip hop e il pop. In altre parole, anche allora era alla ricerca della ricetta giusta che, come insegna ogni libro di cucina, non prevede mai un solo ingrediente.

Per affermare se stessi e le proprie idee, però, è necessario acquisire credibilità: solo così che chi ti sta di fronte sarà disposto ad ascoltarti.

– Prima di tutto bisogna crescere, maturare – ha detto saggiamente Dua. – Ci vuole tanto tempo e impegno per arrivare a convincere pienamente il pubblico.

Per parafrasare quello che aveva detto di lei il suo manager al loro primo incontro, forse l’artista non sapeva ancora come ottenere ciò che voleva musicalmente, ma il quadro generale ce l’aveva ben presente, eccome. Ascoltava con umiltà i consigli di chi era più esperto di lei, ma non voleva rinunciare a trovare la formula giusta per la sua musica.

All’inizio, nelle intense sessioni in studio, c’era chi restava perplesso quando lei cercava di spiegare che aveva in mente un mix tra J Cole e Nelly Furtado; i suoi collaboratori la fissavano come se fosse pazza.

– Forse vedendomi pensavano: «Ma qual è l’obiettivo di questa ragazza?» – ha raccontato Dua. Bisogna tenere presente che all’epoca aveva poco più di diciotto anni e quasi sempre era la più giovane del gruppo. Tuttavia, nonostante la giovane età, tutti restavano colpiti dalla sua personalità.

Il produttore Stephen Kozmeniuk (oggi, che è diventato il braccio destro di Dua in sala d’incisione, è noto semplicemente come «Koz») ricorda che, quando la conobbe a Toronto in una delle prime riunioni, rimase impressionato dalla sua pacatezza e educazione. E anche dalla sua etica del lavoro: – La vidi scendere dall’aereo e immediatamente chiudersi a lavorare per tre ore di fila. Nel mondo della musica non è una cosa da tutti…

L’affinità con Koz fu reciproca fin dal primo istante: Dua gli attribuisce il merito di essere riuscito a comprendere cosa stava cercando. E insieme trovarono il sound giusto.

Questo lungo periodo di preparazione e lavoro è stata una grande palestra per lei, e anche un terreno di prova per le sue idee. Le mancava però un ultimo ingrediente perché la ricetta fosse completa, un elemento forse ancora più effimero e impalpabile: l’autenticità.

Un giovane artista senza esperienza può incappare in trappole e insidie seguendo i consigli sbagliati o lasciandosi convincere a fare cose di cui poi potrebbe pentirsi.

– Mi ripetevo in continuazione: «Io sono così, non voglio essere costruita» – ha raccontato Dua. Grazie alla sua determinazione e alla fortuna di aver trovato un ambiente di lavoro positivo, evidentemente è riuscita nel suo intento.

Oggi Koz descrive quel periodo con queste parole: – Nel mondo della musica certe situazioni possono rivelarsi tossiche… ed è bello quando trovi delle piccole realtà in cui tutto è vero e sincero, dove c’è libertà e non c’è niente di finto.


Quando Dua componeva

e provava in sala di incisione,

non mancavano i momenti di sconforto,

a volte aveva l’impressione di girare

a vuoto e non arrivare a nulla.



– Tantissime volte è capitato che entrassi in studio e non avessi sensazioni positive… Essere circondata da sconosciuti, o quasi, non era per niente facile. E in più dovevo aprirmi quel tanto da trovare lo spunto per una canzone – ha raccontato. – Prima di cominciare facevo di tutto per conoscere meglio chi mi stava intorno. Cercavo di mettermi a mio agio, e di mettere a loro agio anche gli altri. Perché alla fine io volevo parlare non soltanto della mia vita, ma anche della loro… Quando mi chiedevano di raccontare nei miei pezzi come stavo o come mi sentivo, io giravo la stessa domanda anche a chi lavorava con me. Così era tutto più semplice.

Poi, finalmente, quello che stava cercando arrivò.

Aveva appena vissuto una brutta delusione d’amore e aveva il cuore spezzato; si sentiva debole e ferita, ma non aveva nessuna voglia di crogiolarsi nella sua vulnerabilità, e ancora meno di riversare quelle emozioni negative in una canzone. Non era da lei.

Quindi compose un brano di getto, in cui provò a ribaltare i ruoli (era lei ad aver chiuso la porta in faccia al ragazzo che l’aveva fatta soffrire) e si rese subito conto che il testo era buono, ma il ritornello non funzionava.

Mancava una frase incisiva, qualcosa che restasse impresso fin dal primo ascolto. In una pausa, mentre scorreva la dashboard di Tumblr per distrarsi, lesse una scritta rossa su fondo nero: Hotter Than Hell. Ecco cosa le serviva.

Quando tornò dal resto del gruppo, finalmente aveva qualcosa da mostrare per far capire ciò che avrebbe voluto trasmettere con quel pezzo.

All’inizio, ha raccontato Dua, dal punto di vista musicale era una canzone molto semplice, solo piano e batteria, però fu subito chiaro che aveva ottime possibilità di diventare qualcosa di completamente diverso dalla solita canzone pop.

Koz si mise all’opera e insieme confezionarono una produzione perfetta.

– Mi piaceva quell’atmosfera cupa. E poi c’era quel ritornello tipicamente pop, ma con le strofe cantate con il classico flow del rap e la tonalità molto bassa…


Dua e Koz inventarono anche

un termine per descrivere quello

che ai loro occhi era un genere

tutto nuovo: dark pop.



– È un pop con qualcosa in più– ha spiegato lei in seguito. – O almeno, così ci piace pensare!

Dua era pronta, dunque. Era venuto il momento di bussare alla porta delle case discografiche. Delle circa centotrenta canzoni accumulate in un anno e mezzo di duro lavoro, il gruppo decise all’unanimità di scegliere proprio Hotter Than Hell come biglietto da visita.

E mai scelta fu più azzeccata: nel 2015 Dua ottenne finalmente un accordo con Warner Music.

– Chiamai immediatamente i miei genitori in Kosovo e dissi loro di salire sul primo aereo per Londra. Volevo che arrivassero in tempo per la firma del contratto!

Tre anni di determinazione e forza di volontà, ma anche di incertezze e di sconforto, si erano conclusi nel migliore dei modi.

Senza dubbio, il racconto sincero di questa parte della vita di Dua ha contribuito ad aumentare il suo fascino e l’interesse dei fan, e a ritrarla come una giovane donna tosta e risoluta. Ha avuto il coraggio di rinunciare alla tranquillità della vita in famiglia per provare a cavarsela da sola e, alla fine, incredibilmente, tutto è andato secondo i suoi piani. Come ha detto lei stessa, forse con un pizzico di spavalderia: – Avevo già programmato tutta la mia vita!

L’esperienza londinese l’aveva resa più indipendente e sicura di sé: – Se non avessi dovuto farmi forza e incontrare un sacco di gente, parlare con dei completi sconosciuti, oggi non sarei così sicura e orgogliosa di me. Non avrei imparato a fare affidamento soltanto su me stessa. Ho una squadra accanto, è vero, e sono tutte persone meravigliose, ma se non fossi stata da sola quando le ho incontrate per la prima volta, non sarei mai arrivata fino a questo punto. Non sono loro ad avere trovato me, ma io ad avere trovato loro.

Anche con un contratto in mano, però, c’era ancora tanta strada da fare e, per lunghi tratti, sarebbe stata in salita. Una nuova sfida la aspettava: debuttare finalmente sul mercato.
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Io, al cento per cento




Con Hotter Than Hell Dua aveva trovato il sound che cercava e l’autenticità che riteneva indispensabile per diventare la cantante che aveva sempre sognato di essere. Ma non fu quello il brano ritenuto adatto per entrare ufficialmente nel mondo della musica.

Il singolo d’esordio è fondamentale: è il primo contatto con il pubblico, con i potenziali fan, e in pochi minuti un giovane artista deve riuscire a raccontare chi è e che cosa ha in mente.

Dua, d’accordo con il suo manager, si concentrò su un’altra canzone per scegliere il singolo promozionale, disponibile cioè solo per il download e l’ascolto in streaming: New Love.

Riguardo a questa decisione, Dua spiegò subito dopo il lancio: – Ogni volta che facevo ascoltare il brano a qualcuno, mi diceva: «Ah! Questo proprio non me l’aspettavo». E a me piaceva quella reazione, quindi ho capito che era il pezzo giusto.

Cronologicamente, il pezzo era stato composto dopo Hotter Than Hell. Dua voleva replicare le stesse emozioni positive che comunicava il primo; continuava a ripetersi che tutte le sue canzoni successive dovevano essere così.


Si era fissata su questa idea,

per lei era diventata

quasi un’ossessione.

E aveva finito per bloccarsi.



– Entravo in studio convinta di dover scrivere qualcosa di simile ai pezzi precedenti, ma niente sembrava funzionare altrettanto bene. Quando finalmente ho capito che non era necessario, ci ho messo una croce sopra ed è venuta fuori New Love.

A un primo ascolto potrebbe sembrare la classica canzone romantica che parla di una ragazza che si ostina a combattere per un amore non corrisposto; invece, come racconta Dua, la storia è differente. – Mentre la scrivevo pensavo a me stessa e a come trovare il mio posto in un mondo, quello della musica, che a volte sembrava respingermi. Il testo parla della paura di perdere l’unica cosa che conta per me.

E così, in quell’estate del 2015, non si parlò d’altro che delle atmosfere ipnotiche e soft del brano, completamente diverse dai ritmi martellanti delle classiche canzoni dance-pop, e della voce bassa e suadente di quella nuova, giovanissima, artista.

Insieme a Dua avevano lavorato al pezzo gli autori e produttori Emile Haynie e Andrew Wyatt, storici collaboratori di Lana Del Rey e FKA Twigs. Forse erano due nomi poco noti al grande pubblico, ma non certo ai giornalisti del settore, e con un pizzico di furbizia il team di Dua fece in modo di renderli ben visibili nelle cartelle stampa inviate alle principali testate.

Non è un caso che gran parte delle recensioni del singolo abbiano accostato Dua e Lana, come se tra loro ci fosse un rapporto diretto. Nelle prime interviste, a Dua veniva chiesto costantemente come si sentisse a essere «una protetta» di Lana Del Rey, quasi fosse stata la star newyorkese a lanciarla, e lei ogni volta era costretta a glissare, a rispondere di essere lusingata del confronto, ma che in comune, a parte l’agenzia, non avevano molto altro.

– Io e Lana siamo molto diverse – ha confessato in un’occasione. – Lei è fantastica, e di certo essere paragonata a lei non mi dispiace… Ma da me la gente può aspettarsi un sound diverso, che spero diventi sempre più riconoscibile.

È vero però che se il richiamo a una star già consolidata come Lana Del Rey fosse stato solo uno specchietto per le allodole nessuno avrebbe abboccato.

La rivista “Popjustice”, per esempio, titolò a caratteri cubitali: Il management di Lana Del Rey ha trovato una nuova fantastica artista, per poi correggere immediatamente il tiro nell’articolo: Forse non è una gran mossa attirare l’attenzione su un’esordiente sfruttando il nome di un’altra cantante famosa della stessa agenzia, però non sarebbe stato altrettanto entusiasmante scrivere: “Ecco una nuova artista completamente sconosciuta”. Di cantanti nuovi ce ne sono a centinaia, ma Dua Lipa è superiore alla maggior parte di loro e vale decisamente la pena tenerla d’occhio.

Il verdetto della stampa era unanime, il brano era davvero perfetto, non poteva passare inosservato. Lasciato alle spalle il confronto con Lana, molti commenti sottolineavano il sorprendente contrasto tra la voce matura di Dua, corposa in certi momenti ed eterea in altri, e la sua giovane età.


Chi ascoltava New Love senza

sapere chi ne fosse l’interprete,

o che aspetto avesse, restava

letteralmente a bocca aperta

una volta scoperto che si trattava

di una ragazza di appena vent’anni.



Il duro lavoro, l’ostinazione e soprattutto la pazienza avevano dato i loro frutti: Dua era riuscita a suscitare parecchia curiosità e dunque l’intero panorama musicale attendeva la sua prossima mossa. Un risultato non da poco per un’esordiente.

Senza perdere altro tempo, sull’onda degli ottimi riscontri, a ottobre del 2015 uscì il secondo singolo (ma il primo della discografia ufficiale di Dua), Be The One, un brano pop molto più classico rispetto a New Love, più leggero e orecchiabile, e con un ritornello fatto apposta per restare in testa.

Sorprendentemente, questa volta la scelta era ricaduta su una canzone di cui lei non era autrice (sarebbe rimasta una delle due in tutto il primo album a non portare la sua firma).

Dua stessa ammise che accettare di incidere un brano scritto da altri non era stato facile, tuttavia si era innamorata della melodia al primo ascolto. L’autrice, una delle sue collaboratrici più strette, raccontava nel pezzo la fine turbolenta di una storia d’amore e le difficoltà di comunicazione con il suo partner.

Ma era, appunto, una sua storia.

– Forse è una questione di orgoglio… – spiegò Dua in un’intervista con la BBC. – Io sono una persona molto testarda, e sono fissata con la scrittura. Voglio comporre tutte le mie canzoni e avere il controllo totale sulla musica.

Era convinta che non seguire lo sviluppo di un brano dall’inizio alla fine potesse minare la sua credibilità come cantautrice, soprattutto nella fase iniziale della carriera. Temeva che poi nessuno avrebbe creduto che le canzoni erano scritte di suo pugno.

Ma una volta chiusa in sala d’incisione aveva dovuto ricredersi e, proprio per questa sua volontà di controllo, aveva cercato di imprimere comunque una nota biografica all’interpretazione. In fondo, chi non ha mai voluto gridare a un ex I could be the one, «Potrei essere io quella giusta per te»?

Nel video, girato in fretta e furia e pubblicato poco dopo il brano, Dua ebbe modo di contribuire ancora più attivamente all’immaginario del pezzo.

Le tornò in mente il periodo in cui lavorava in discoteca, e i tanti litigi a cui aveva assistito, e propose di ambientare varie scene di notte, nei suoi posti preferiti di Soho, per dare un’impronta ancora più tenebrosa al testo.


Volevo mostrare una volta

per tutte cosa si prova davvero

a essere adolescenti oggi…

Prima tutti mi ripetevano solo

quanto fosse meraviglioso

essere giovani; noi ragazze invece

sappiamo la verità, ed è difficile.



Il singolo entrò nelle classifiche di vari Paesi europei (tra cui l’Italia) e in Australia, ma stranamente non nel Regno Unito, nonostante persino un critico musicale del prestigioso quotidiano londinese “The Guardian” avesse scritto che il pezzo era «favoloso» e che la voce di Dua ricordava «quella di Lana Del Rey, ma più giovane e più pop» (ancora una volta un confronto con Lana!).

Un giornalista di “Vice”, un’altra importante rivista di musica e spettacolo, ammise addirittura che dal momento dell’uscita aveva ascoltato Be The One «almeno quattro volte di fila ogni settimana», ed era finita subito nella playlist delle sue canzoni preferite del 2015.

L’investimento promozionale della Warner fu abbastanza limitato (e questo spiega perché il pezzo non sia arrivato in un batter d’occhio in vetta alle classifiche), e per un po’ Be The One rimase quella che in gergo tecnico si definisce sleeper hit, un brano che inizialmente passa poco in radio e sembra avere scarso successo e che invece ha una grande diffusione in streaming, o attraverso altri canali, e assicura all’interprete una solida fanbase. Ed era alla gente, al pubblico, che puntava innanzitutto Dua.

La vera svolta per lei arrivò alla fine dell’anno, quando fu selezionata tra i primi dieci nuovi artisti per il prestigioso Sound of 2016, un premio di BBC Music destinato agli emergenti: un’opportunità importante per farsi apprezzare anche in patria.

Non vinse il premio, ma la prese con filosofia: – Sapevo di essere troppo “nuova”. Sono entrata in lizza per il premio all’ultimo, e già è stato un onore comparire tra i selezionati… Tra gli altri artisti c’era chi aveva già organizzato un tour, alcuni avevano più di una canzone in radio, è normale che io non sia arrivata tra i primi cinque, ma comunque per me è stato importante.


Il 2016 era cominciato

nel migliore dei modi e, con il senno

di poi, è stato senza dubbio l’anno

fondamentale per l’avvio

della sua carriera.



A febbraio uscì un nuovo singolo, Last Dance, che finì immediatamente tra i pezzi più trasmessi da BBC Radio 1, che se ne era assicurata il lancio in esclusiva qualche giorno prima, e da varie stazioni europee.

Un giornalista commentò: – La voce di Dua Lipa, a tratti potentissima e in altri momenti talmente vulnerabile da essere magnetica, ha colpito di nuovo nel segno.

Dua teneva molto a questa canzone, per ciò che esprimeva e per come era nata. L’aveva composta di getto due anni prima, a Toronto, al termine di una giornata sfiancante in studio con Koz e il resto del gruppo.

Di quel giorno ha detto: – Ero stanchissima e mi mancava davvero tanto casa… Mi sono aperta e sono riuscita a descrivere esattamente come mi sentivo in quel momento. Ora, ogni volta che riascolto il brano, riesco a tornare a quel preciso istante e alle mie sensazioni. È quasi magico.

Così, come una vera artista, Dua aveva riversato in una canzone tutta la sua negatività.

Senza perdere altro tempo, a maggio del 2016 finalmente presentò in radio Hotter Than Hell, la prima vera canzone che aveva scritto, e quella che le aveva garantito il contratto con la Warner. Subito dopo il lancio, il pezzo salì al quindicesimo posto della classifica inglese: un ottimo piazzamento.

Dua non si aspettava di arrivare così in alto, e parlando a un giornalista britannico ammise: – Indipendentemente dalla posizione, per me essere in classifica significa comunque “finire nei radar”. Sono ancora un’artista emergente e il mio più grande sogno è farmi ascoltare dalla gente! Ho la carica giusta per migliorare ancora con il prossimo singolo.

Ancora una volta, però, Dua decise di aspettare. Invece di sfruttare la popolarità dei brani già pubblicati per far uscire il primo album, ormai già pronto, fece una scelta completamente diversa: organizzò il suo primo tour.

Annunciò dunque l’Hotter Than Hell European Tour, che l’avrebbe portata, oltre che in varie città del Regno Unito, anche in giro per l’Europa; si aggiunsero in seguito varie date negli Stati Uniti, dove avrebbe fatto da spalla al cantante australiano Troye Sivan. La pubblicazione del disco d’esordio fu quindi rimandata ai primi mesi del 2017.

La ragione di questo cambio di programma era molto semplice, e fu Dua stessa a spiegarlo con estrema onestà:


Con una hit in classifica

preferisco annunciare un tour

che far uscire l’album e aspettare

la reazione del pubblico…

Sento di non essere

ancora riuscita a trasmettere

davvero chi sono. Prima di tutto,

voglio che la gente mi conosca.



Ancora una volta, era entrato in gioco il suo bisogno di autenticità e di presentarsi al pubblico dal vivo su un palco, per dimostrare a tutti di cosa era capace.

Inutile aggiungere che centrò perfettamente l’obiettivo; il tour fu anche l’occasione per presentare nuove canzoni e aggiungere altra carne al fuoco. L’unico momento critico avvenne nella data di Parigi, quando invitò gli spettatori in prima fila ad avvicinarsi di più al palco e nessuno si mosse. Panico.

Di quella sera poi raccontò: – Mi fissavano tutti ed era come pensassero: “Senti un po’, Dua, canta le tue canzoni e falla finita, ma chi sei?”.

Il timore di fallire, insomma, era sempre dietro l’angolo.


La cosa più imbarazzante

che lei sia mai capitata in tour?

Fare un concerto con un buco

nei pantaloni! Ha dovuto perfino

cambiare una coreografia per evitare

che si vedesse.



A New York, dopo avere aperto il concerto di Troye Sivan, Dua fece un vero e proprio bagno di folla: la brutta esperienza di Parigi sembrava lontana anni luce. Si fermò a scattare foto con i fan per quattro ore di fila, era talmente carica che quasi non sentiva la stanchezza!

Ci mise parecchio a smaltire tutta l’adrenalina accumulata durante lo show. – Davvero non me lo aspettavo – commentò a caldo quella sera stessa, sorpresa che tanta gente si fosse fermata ad aspettarla. – È una strana sensazione, non ci sono abituata!

Anche le date successive del tour furono un successo, un risultato per nulla scontato in America, dove gli artisti europei spesso stentano a fare breccia.

Dua Lipa si è mangiata il palco con la sicurezza di un’artista consumata, scrisse un giornale all’indomani della chiusura del tour di Troye Sivan ad Atlanta, in Georgia.

Mentre era lontana da Londra, inoltre, Dua fu selezionata insieme a Rag ’n’ Bone Man nella shortlist dei BRIT Awards Critics’ Choice, un premio assegnato ai nuovi artisti più promettenti da una commissione composta da discografici e critici musicali.

Per Dua fu un momento incredibile, il coronamento di un periodo speciale: – È assurdo, quest’anno non ho mai fatto la stessa cosa per due giorni di fila e ho visitato posti in cui non ero mai stata! Sto vivendo un sogno e questa nomination è la ciliegina sulla torta.

Tra una data e l’altra del tour europeo e americano, ad agosto Dua trovò anche il tempo per fare ritorno a Pristina per la prima volta dopo tanti anni.

Per l’occasione, suo padre aveva organizzato un concerto gratuito a cui parteciparono circa trentatremila persone. Fu un trionfo: le strade della città rimasero bloccate per ore, con le macchine incolonnate in attesa del suo passaggio; una folla di famiglie e tantissimi bambini si radunò davanti alla casa dei suoi genitori, tanto da obbligarla a ricorrere a una scorta per raggiungere il luogo del concerto.

– È assurdo, davvero surreale! – commentò lei. E la cosa più divertente fu che Dukagjin si improvvisò ufficio stampa e le diede il programma degli impegni della giornata: – Che ridere… Mi diceva: «Allora, oggi devi incontrare il sindaco, il presidente, il primo ministro e l’ambasciatore inglese!».


Prima del concerto,

le furono addirittura consegnate

le chiavi della città in cui

era cresciuta!



Quella giornata fu un modo per dimostrare che il legame che la univa alle sue origini era ancora vivo, e anche l’occasione per promuovere la Sunny Hill Foundation, la neonata organizzazione no-profit fondata da Dua e dai suoi genitori per sostenere i giovani kosovari in vari ambiti della cultura e dello spettacolo.

– Il Kosovo è un Paese piccolo, e molti dei miei fan della prima ora vengono da qui. Per me è fondamentale ricordare sempre da dove vengo, fare la mia parte e restituire ciò che ho avuto – dichiarò.

E durante il concerto riuscì anche a fare una bellissima sorpresa a suo padre: – Ho cantato una delle canzoni del suo gruppo, gli Oda, Dio beso në diell, che significa «Credi nel sole», e gli ho chiesto di salire con me sul palco. È stato un momento bellissimo, tutto il pubblico conosceva la canzone e l’ha intonata insieme a noi!

Tornata a Londra, Dua si assicurò una serie di collaborazioni importanti: con il rapper giamaicano Sean Paul in No Lie, con il Dj olandese Martin Garrix in Scared To Be Lonely, e infine con il rapper Miguel nel suo quinto singolo ufficiale, Lost in Your Light.

Le richieste di duetti fioccavano, ma lei era molto selettiva, anche se in qualche caso le collaborazioni avrebbero potuto aiutarla ad allargare ulteriormente il suo pubblico.

Per una come lei, attenta a controllare ogni singolo dettaglio del suo percorso, accettare qualsiasi cosa era un rischio. Soprattutto, preferiva far sentire prima la sua musica, in modo che la gente si facesse un’idea ben precisa di che tipo di cantante voleva essere.

– Quello delle collaborazioni è un terreno parecchio insidioso… Spesso le canzoni non sono pensate per te – ha confessato. – Se non sono fatte come si deve, allora non ti rappresentano come artista e finisci per perderti.

Il 2016 stava per finire, il tour europeo e quello americano erano ormai conclusi, i primi riconoscimenti erano arrivati. Ora mancava davvero soltanto una cosa: l’album.

Il lancio era stato fissato da tempo per il 10 febbraio 2017 e la data fu confermata. Per l’occasione uscì anche un nuovo brano, Thinking ’Bout You, una ballata lenta in cui le chitarre acustiche e la voce suadente e roca di Dua prendevano il posto delle sue classiche sonorità elettro-pop.


Era quasi un messaggio

per gridare al mondo:

“Sentite cos’altro so fare!”.



Eppure, a un mese esatto dall’uscita prevista del disco, Dua annunciò sulla sua pagina Facebook: Un veloce aggiornamento per tutti… Fate un bel respiro… Il lancio del disco è stato posticipato al 2 giugno per inserire nuove canzoni e collaborazioni eccezionali a cui sto lavorando… Mi dispiace tanto e giuro SOLENNEMENTE che sarò con voi presto. Invece di fermarsi qui e lasciare spazio alle ipotesi sulle ragioni del ritardo, Dua, com’è nel suo stile, ci mise la faccia e aggiunse: Sono una perfezionista e con questo album voglio dare il meglio di me. Ho molte altre novità da annunciare… e presto vi racconterò tutto!».

Ma era davvero questo l’unico motivo? Arricchire l’album di nuove canzoni e nuove idee nate dopo la popolarità ottenuta con i primi singoli?

E in effetti, Dua passò i primi mesi del 2017 a Malibù, in California, chiusa in uno studio di registrazione con Chris Martin dei Coldplay per incidere un altro brano, Homesick, che aveva deciso di aggiungere alla tracklist del disco all’ultimo secondo.

Per il brano Dua e i suoi autori avevano campionato una canzone del gruppo di Chris, Everglow, ed era previsto che cantasse soltanto lei, ma a Dua era venuta un’idea: – Ho implorato Chris di cantare con me! – ha raccontato in seguito. – Gli ho detto: «Devi esserci anche tu!», e lui mi ha accontentato.

Forse però in quel ritardo c’era anche altro: Dua non ha mai fatto mistero che per lei è molto più semplice e immediato prendere un microfono, salire sul palco e cantare davanti a migliaia di persone piuttosto che lavorare a un album.

Da un lato c’è la spontaneità dell’esibizione dal vivo, dall’altro la solitudine e la fatica. Non che considerasse fare un disco qualcosa di pesante o noioso, semplicemente entravano in gioco altre sensazioni, altre emozioni. Ecco di nuovo il bisogno di autenticità e l’impegno.


Lavorare a un disco per lei

era esattamente questo: esporsi,

mettersi completamente a nudo.



– Ho paura – dichiarò con sincerità poco prima dell’uscita dell’album. – Ho paura perché questo disco rappresenta me e nessun altro. Io voglio essere vera, e qui dentro ci sono io, al cento per cento. E questo vale non solo per la musica, ma per qualsiasi altra cosa io faccia nella vita.

In altre parole, voleva che il pubblico vedesse, o ascoltasse, una parte importante di lei, forse la più importante.

– Vorrei che le persone si immergessero nel racconto di tutto quello che mi è successo negli ultimi anni mentre scrivevo l’album e che alla fine imparassero a conoscermi davvero…

A margine dell’intervista che accompagnava un servizio fotografico per “Vogue” (il primo per una rivista così importante) disse che non si sentiva pronta: – Voglio lavorarci ancora, voglio che esca e faccia il botto. Voglio alzare il livello.

Con New Love, Be The One o Hotter Than Hell molti fan le avevano detto che quelle canzoni parlavano anche di loro e la cantante voleva che questa sensazione fosse comune a tutte le tracce del disco. – Ecco qual è il mio obiettivo: essere il più sincera possibile.

Ormai però i giochi erano fatti, e il lancio non era più rimandabile.

Dua si rimise subito in movimento e il 15 aprile partì dal Fabrique di Milano per un tour promozionale che avrebbe accompagnato l’uscita dell’album a giugno. La data italiana andò sold out in pochissimo tempo, e lei stessa rimase stupita quando, con un commento che ora fa un po’ sorridere, gridò dal palco ai fan scatenati: – Grazie per avere cantato con me canzoni che non sono nemmeno uscite!

Il successo del disco fu immediato e il nuovo singolo, New Rules, balzò immediatamente al numero uno in classifica in vari Paesi, compreso il Regno Unito; Dua divenne l’artista donna più ascoltata su Spotify.

Nessun’altra, a parte Adele con Hello due anni prima, era mai riuscita a fare meglio. New Rules era la hit perfetta, e non solo per la melodia trascinante. Da alcuni fu definita «un inno al girl power» e contribuì a fare della sua interprete la portavoce di una nuova ondata di giovani cantautrici che mettevano l’empowerment femminile al centro dei loro testi.

– Molte ragazze possono immedesimarsi nella storia – disse Dua. – Capita a tutte, a volte, di fare qualcosa che non ci fa stare bene.

E in New Rules Dua elenca tutte le regole da seguire per non cadere nella tentazione di riallacciare un legame con un ragazzo che ci ha fatto soffrire.


Nella sua vecchia scuola elementare

di Londra per un po’ di tempo tutte

le mattine facevano sentire

New Rules agli studenti per dare loro

l’energia giusta per affrontare le lezioni.



Quanto al titolo dell’album, rimasto un mistero fino all’ultimo, la scelta cadde semplicemente su Dua Lipa.

Non sono pochi gli esordienti ad aver intitolato il disco di debutto con il proprio nome, ma nel suo caso aveva anche un altro significato: – Quasi tutto qui dentro parla di me, di episodi che mi sono capitati, delle storie che ho vissuto, della nostalgia di casa, della mia crescita all’interno dell’industria musicale… – dichiarò in un’intervista durante la promozione del disco. – Ci sono io in tutto, dall’elenco delle tracce, al sound, ai testi. Ed è una cosa che mi spaventa e mi entusiasma allo stesso tempo.

Quindi ringraziò il suo manager per averla sempre spinta a fare di testa sua: – Ben ha lottato perché ogni cosa venisse da me, perché fosse mia, e non della casa discografica, fino all’ultima nota.

Dua Lipa ottenne ottime recensioni, oltre a un grandissimo riscontro da parte dei fan. Un giornalista di “Clash” scrisse che Dua era riuscita a condividere con gli ascoltatori la sua intimità senza troppa retorica e che uno degli elementi migliori dell’album erano proprio i testi, la qualità emotiva delle parole.

Ogni tassello del grande piano di Dua stava andando magicamente a posto. Era ora di raccogliere i frutti di tanta fatica e di un lavoro durato anni.

Il 23 giugno, a Glastonbury (uno dei festival britannici più famosi e iconici del mondo, in cui Kate Moss, Alexa Chung e le sorelle Hadid sono di casa), Dua si esibì davanti a un esercito di fan. E dire che, poco prima, era terrorizzata: il suo concerto era previsto per mezzogiorno e diluviava.

Ma nonostante ciò il pubblico era talmente numeroso che il John Peel tent, il palco riservato ai nuovi esordienti, non bastò a contenerlo e molti restarono fuori dal variopinto tendone a righe gialle e verdi. Il giorno dopo, vari siti riportarono che il suo concerto era stato uno dei più partecipati di quella edizione, nonostante la presenza di grandi nomi della musica mondiale come Radiohead, Foo Fighters e Ed Sheeran. A dicembre Spotify certificò che era l’artista femminile con il numero maggiore di streaming dell’anno.

– Faccio fatica a crederci. Non vorrei nemmeno dirlo ad alta voce! – confessò raggiante in un programma Tv. – È entusiasmante, ma anche incredibile che accada proprio a me che sono appena entrata in questo mondo. I cantanti più famosi hanno già tanti assi nella manica… Pubblicano una canzone e hanno già molti iscritti ai loro canali e follower sui social: i loro pezzi finiscono subito nelle playlist delle radio. Io, come esordiente, sento di dover sgobbare il doppio, far uscire molti più brani!

Il 2018 iniziò nel migliore dei modi: a gennaio Dua raccolse ben cinque nomination ai BRIT Awards (un traguardo che nessun’altra artista aveva mai raggiunto).


Il 21 febbraio, sul palco della O2

Arena, Dua Lipa alzò ben due statuette,

come Miglior artista femminile

e come Miglior esordiente donna.



Per tutto il resto dell’anno, Dua si concentrò sulla promozione del disco e sui nuovi brani, frutto di recenti ed esaltanti collaborazioni.

One Kiss con Calvin Harris fu il singolo più venduto del 2018 nel Regno Unito; e l’artista riuscì anche a coinvolgere Mark Ronson e Diplo in Electricity, il primo singolo estratto dalla nuova edizione del primo album intitolata Dua Lipa: The Complete Edition.

Con questa uscita tutti i suoi singoli, anche quelli pubblicati quasi due anni prima, rientrarono in classifica, raggiungendo la vetta.

Alla fine del 2018 arrivò un’altra notizia straordinaria: Dua si era guadagnata due nomination ai Grammy! Venne candidata come Miglior artista esordiente e Miglior brano dance per Electricity.

Li vinse entrambi.

I Grammy sono spesso il coronamento di una carriera, non un punto di partenza. Dua era arrivata al suo obiettivo, dunque? Per come è fatta, possiamo affermare di no.

Per citare il titolo di un giornale inglese, la rivoluzione del dark pop era solo all’inizio.
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Uscire dalla comfort zone




A poco più di un anno dall’esordio, con due Grammy alle spalle e ancora impegnata nella promozione della nuova edizione del primo album, all’inizio del 2019 Dua accennò a qualche intervistatore di essere già al lavoro sul secondo disco. E lasciò intendere che sarebbe stato completamente diverso da Dua Lipa.

– Voglio uscire dalla mia comfort zone – dichiarò. – Solo lì comincia la vita vera.

Per un’artista che ha sempre evitato la strada più facile e si è messa continuamente in gioco, questa frase può essere considerata un vero e proprio mantra. Dua aveva già un nuovo obiettivo.

– Voglio creare qualcosa che somigli alle mie canzoni pop preferite, senza perdere la freschezza e gli elementi distintivi della mia musica –. Una bella sfida.

Il primo singolo del nuovo album, Don’t Start Now, uscì a ottobre del 2019 e, pochi mesi dopo, Dua annunciò che il nuovo disco sarebbe stato pubblicato nel 2020. Ne rivelò anche il titolo, e in un modo piuttosto curioso: con un tatuaggio.

Sul suo profilo Instagram pubblicò una bellissima foto in bikini e nella caption scrisse: Fate swipe per il titolo dell’album. Sul braccio sinistro, ben evidente nel secondo scatto, si leggeva Future Nostalgia.

La data precisa era ancora un segreto, ma secondo alcune voci sarebbe uscito nei primi mesi dell’anno, visto che il nuovo tour europeo, anche questo annunciato sui social, sarebbe partito il 28 aprile dalla Spagna.

Don’t Start Now, un inno a scatenarsi in pista con le amiche e a voltare le spalle a chi ci fa soffrire o ci tratta male, era il singolo perfetto per dare una scossa alle classifiche di tutto il mondo.


Alcune riviste scrissero che

Dua Lipa ci insegna cosa significa

davvero essere sicure di noi stesse.



Ma la realtà dietro la canzone, e dietro tutto l’album, è molto diversa. Prima del lancio del brano, Dua era molto in ansia. Aveva voluto dare una nuova impronta alla sua musica e in parte anche a se stessa.


Aveva abbandonato il suo colore

naturale di capelli per un caschetto

biondo platino e aveva cancellato tutte

le vecchie foto da Instagram.



Una trasformazione radicale e un modo per ripartire da zero.

Era uscita dalla sua comfort zone, appunto. Solo che ogni cambiamento si accompagna sempre a una certa dose di dubbio.

– Continuavo a pensare che Don’t Start Now fosse troppo diversa da quello che la gente aveva sentito finora da me – raccontò.

Più si avvicinava la data di uscita, più la preoccupazione saliva. Per trovare un po’ di pace e «fermare il cervello», come disse lei stessa, aveva provato prima la meditazione, poi l’ipnoterapia. Sembra incredibile che, nonostante fosse all’apice del successo, si sentisse così in difficoltà.

Quella sensazione di profonda incertezza l’aveva in realtà accompagnata per tutta la fase di progettazione e realizzazione di Future Nostalgia.

Si sentiva sotto pressione e, come spesso succede in questi casi, non dava ascolto al coro di voci che lodavano la sua musica, ma solo a chi ne parlava male.

C’era chi dubitava di lei, in fondo era solo l’ennesima giovane popstar, nemmeno troppo dotata, e non meritava tutto quel clamore; altri suggerivano che si sarebbe dovuta inventare qualcosa di speciale per superare se stessa dopo l’esordio per non deludere i fan.

Le era già capitato di attraversare momenti in cui niente sembrava andare per il verso giusto, soprattutto quando ancora non aveva un contratto discografico e caricava cover su YouTube; aveva già ricevuto tanti no, e aveva elaborato il rifiuto, aveva voltato pagina e proseguito imperterrita per la sua strada.


Ma ora la situazione

era completamente diversa.

Dua avvertiva un enorme

peso sulle spalle.



Come dimostrare, non solo agli hater, ma anche ai fan e ai critici musicali, di non essere soltanto una meteora? Aveva conquistato il successo un passo alla volta, se l’era letteralmente costruito, ora però doveva dare prova di esserne all’altezza.

A proposito di quel periodo pieno di dubbi, dichiarò: – Arrivati a questo punto, devo dimostrare che che una hit o un album non mi bastano, voglio durare nel tempo. E per riuscirci devo fare in modo di avere ancora di più il controllo sulla mia musica… Quando salirò sul palco e mi esibirò dal vivo, dovrò essere sempre impeccabile. Solo così dimostrerò che posso farcela e che non ho intenzione di essere una meteora.

E così, nonostante le costasse uno sforzo immenso, aveva deciso di reagire.

– Mi sono detta: «Okay, ora devo smettere di ascoltare il rumore che mi circonda e impegnarmi perché questo album esca esattamente come voglio io. Devo essere perfetta in tutto ciò che faccio, voglio concentrarmi soltanto su questo».

Se prima temeva che Don’t Start Now non sarebbe stata accolta bene dai fan perché troppo diversa dal resto della sua produzione, con il cambio di passo fece di questa diversità un punto di forza.

– Non volevo ricreare le stesse atmosfere del primo disco – dichiarò in un’intervista dopo l’uscita del singolo. – Voglio che sia l’inizio di un nuovo percorso.

E ancora: – Ho scelto di pubblicare per primo questo brano per chiudere un capitolo della mia vita e iniziarne un altro.

Aveva una nuova parola d’ordine: nuova era, nuovo sound!

Per spazzare via la sensazione di disagio si era data anche una nuova regola, la più importante di tutte secondo lei nel suo mestiere: divertirsi.


Il pop deve essere divertente,

e deve essere un piacere farlo.

Non ci si può arrabbiare per ogni cosa,

tantomeno per le sciocchezze.



In fondo, sembrava dire, la musica è un modo per evadere dalla realtà, che già di per sé ci mette abbastanza alla prova.

Il titolo del nuovo disco, Future Nostalgia, era nato ancora prima di tutto il resto.

Questa bizzarra associazione di parole (futuro e nostalgia) le era venuta in mente un paio di anni prima: stava per usarla nella scenografia di un’esibizione dal vivo durante un evento, poi aveva deciso di tenerla da parte per qualcosa di più importante.

Nella sua mente non era soltanto un titolo, ma un vero e proprio tema: le nuove canzoni avrebbero dovuto incastrarsi nell’album come tante tessere di un mosaico, ciascuna a suo modo preziosa, ma avrebbero preso senso solo all’interno di un disegno più grande. Se per il primo disco aveva tantissimi brani già pronti e ne aveva scelti dodici tra quelli che la convincevano di più e che la rappresentavano meglio, ora voleva che tutte le tracce nascessero attorno alla stessa idea, che fossero legate l’una all’altra sia nei testi sia nella melodia.


Il genere musicale

di Future Nostalgia è stato definito

«dance crying»: i ritmi sono

coinvolgenti, ma i testi sono

spesso tristi e profondi.



– Ora sono molto più consapevole di chi sono – dichiarò in un’intervista rilasciata ad album finito. – Ho un’idea più precisa di cosa sto facendo e di cosa voglio comunicare. E sono tutte cose che non vedo l’ora di trasmettere.

Il concetto generale del nuovo disco era chiaro, ma serviva una chiave per esprimerlo anche in musica. E non fu per niente facile. Dua voleva attingere da una «tavolozza di suoni», come la definì lei stessa, ma quali?

Dopo un intero album alle spalle, e tante canzoni, iniziò a interrogarsi su come funzionava la sua scrittura. Prima parlava quasi solo di delusioni d’amore e storie finite: rievocarle le permetteva di riportare a galla certe emozioni che poi riversava nei testi. Comporre in questo modo le veniva naturale. Ora, però, avendo maggiore esperienza, si rese conto che non era l’unica via.

Si accorse che scrivere era quasi un processo terapeutico, un mezzo per stare meglio. Come affidarsi a una pagina di diario.

A volte una canzone nasceva da un’idea, oppure le veniva in mente un verso intorno al quale costruiva il resto. O ancora, al contrario, una volta in studio pensava a una storia da raccontare, e piano piano, durante il processo creativo, capiva che era legata a un momento particolare della sua vita, a un pensiero o a una sensazione che non era riuscita a tirare fuori in altro modo.

Quando a sei anni ascoltava Pink o Nelly Furtado era catturata dalle loro melodie, poi crescendo si era concentrata anche sul significato delle parole: – Loro due dicono le cose come stanno, senza mai indorare la pillola – ha dichiarato. – Cantano di ciò che sanno ed è una cosa che ammiro e a cui punto io stessa come artista.

Per entrare nel mood giusto e lavorare senza distrazioni al nuovo progetto, Dua partì per la Giamaica insieme al suo gruppo di collaboratori più stretti, tra cui Koz. Questi artisti erano stati il cuore pulsante del primo disco e dovevano assolutamente esserci anche nel secondo.

Il meteo non fu di grande aiuto, ma forse servì loro a trovare la concentrazione: – È piovuto per due settimane di fila – raccontò Dua in seguito. – Per questo motivo abbiamo scritto per tutto il tempo. Ci siamo chiusi in camera, abbiamo mangiato ogni giorno pollo alla giamaicana, riso e piselli, e ogni sessione si chiudeva con una festa. Le canzoni che abbiamo creato ci regalavano un’emozione sempre diversa, forse perché ho lavorato con degli amici, senza subire alcuna pressione. L’unica regola era lasciarsi andare. E se anche per un giorno non riuscivamo a scrivere nulla, ordinavamo delle ciambelle e finivamo in overdose di zuccheri!

E, almeno all’inizio, di giornate inconcludenti ad alto tasso di carboidrati ce ne furono parecchie.

Un giorno due degli autori storici di Dua, Sarah Hudson e Clarence Coffee, da sempre al suo fianco, le regalarono una catenina dorata con un ciondolo con la scritta Sugaboo, «tesorino», il vezzeggiativo che usavano per chiamarsi l’un l’altra.

Quel nome, per loro così importante, finì nel ritornello di Levitating, la prima canzone nata durante le sessioni giamaicane. La traccia sarebbe stata pubblicata come singolo soltanto parecchi mesi dopo, a disco già uscito, ma vide la luce sotto la pioggia dei Caraibi, da un pretesto apparentemente casuale come una collanina, e dopo un’indigestione di dolci.


Levitating è anche finita nella

playlist consigliata dall’ex presidente

degli Stati Uniti, Barack Obama!



A quanto pare, Dua era riuscita a portare avanti la sua idea di vivere ogni cosa con leggerezza.

Ciò che i suoi collaboratori apprezzavano di più era la sua capacità di divertirsi e, allo stesso tempo, di lavorare con estrema serietà, metterci tutto il cuore e il massimo impegno possibile.

– La differenza rispetto al lavoro con altri artisti solisti è che con Dua sembra di far parte di una vera e propria band: risate, battute… c’è sempre un gran caos! – ha detto Sarah Hudson parlando del periodo giamaicano. – Dua è una donna stupenda. Deliziosa, autentica e intelligente.

Il legame con il gruppo di lavoro, l’atmosfera rilassata che riuscivano a creare, senza che nessuno facesse pressioni sulla cantante obbligandola a «essere produttiva», la aiutarono a spazzare via ogni insicurezza.

– Grazie al nostro rapporto – disse Dua in seguito – non si creano malintesi e le critiche sono più facili da digerire.

A gennaio 2020, quando ormai Don’t Start Now veniva trasmessa da qualsiasi radio, la giovane star dichiarò: – Nel nuovo disco voglio intraprendere una conversazione aperta con i miei fan e i miei ascoltatori.

Voleva trasmettere anche a loro il senso di sicurezza e l’autostima che era riuscita a ritrovare durante la lavorazione:


La mia musica deve essere

uno spazio sicuro in cui gli ascoltatori

possono perdersi e divertirsi.

Per me è questa la cosa più importante.



Tutto stava andando secondo i piani finché, alla fine del mese, non accadde un imprevisto: tre tracce inedite di Future Nostalgia finirono illegalmente in rete.

Dua dovette quindi anticipare l’uscita di Physical e Break My Heart, due dei tre brani coinvolti nel leak, e si affrettò ad annunciare sui social che l’album sarebbe uscito il 3 aprile. La sua personalità era centrale anche nei nuovi singoli, ma in modo diverso.

Le influenze provenivano dalla musica che ascoltava lei ma anche da quella che piaceva ai suoi genitori quando era piccola: Prince, Madonna e i Blondie. Erano brani pieni di omaggi: Come un grande tavolo da buffet, scrisse un giornalista su cui vengono serviti tanti piatti dai sapori diversi.

I nuovi brani riscossero un successo travolgente, non solo in Europa e nel Regno Unito, ma anche negli Stati Uniti, e il brutto incidente del leak fu subito dimenticato.

Purtroppo, però, di lì a poco sarebbe avvenuto l’impensabile: a fine febbraio, Londra e il mondo intero entrarono in lockdown per colpa del Covid.

Come se non bastasse, poco prima, di ritorno dall’Australia dove era impegnata a promuovere i nuovi singoli, Dua aveva trovato il suo appartamento londinese completamente allagato.

– Ho aperto la porta e ho sentito uno strano sgocciolio – raccontò. – Poi ho visto che la casa era piena d’acqua.

Era esploso un tubo che passava dal soffitto e fu costretta a cercarsi un Airbnb.

A questa situazione di generale precarietà, si aggiunse un ulteriore spiacevole inconveniente, forse uno dei peggiori che può capitare a chi lavora nella musica.

Una domenica di fine marzo Dua e il resto del suo gruppo scoprirono che c’era stato un altro leak.


Questa volta, a poche settimane

dal lancio ufficiale, online

comparve l’intero album.



Forse qualcuno avrebbe potuto interpretarlo come il segno che Dua era davvero diventata famosa, visto che in passato la stessa sorte era capitata ad artiste del calibro di Madonna e Björk.

Ciò nonostante, la giovane star era letteralmente a pezzi.

In una diretta Instagram ad appena due giorni dal fattaccio (organizzata proprio per annunciare che, dati i recenti avvenimenti, l’uscita di Future Nostalgia sarebbe stata anticipata al 27 marzo), Dua non riuscì a trattenere le lacrime: singhiozzava seduta al bancone della cucina dell’Airbnb, riuscendo a stento a finire le frasi, interrompendosi spesso per asciugarsi gli occhi o bere un sorso d’acqua. Era disperata per il lavoro andato in fumo a causa dello stupido gesto di qualche sconsiderato e perché all’epoca tutti erano molto confusi dall’inizio della pandemia.

Solo qualche settimana prima che il Covid stravolgesse le vite di tutti, aveva dichiarato: – Con quest’album volevo creare un modo per evadere, ho lavorato a pezzi che facessero venire voglia di ballare e di divertirsi: ascoltarli è come fare una lezione di aerobica!

In molti si erano chiesti: aveva senso proporre un album che richiamava le atmosfere della musica disco anni Ottanta, di colonne sonore che hanno fatto la storia, come quella di Flashdance, visto che la gente era isolata in casa, in tuta, o ancora peggio in pigiama, per tutto il giorno?

Molti altri artisti (come Lady Gaga, Alicia Keys e Sam Smith) avevano fatto scelte diverse: avevano rimandato l’uscita dei loro nuovi, attesissimi album, annunciando che si sarebbero presi una pausa in attesa di tempi migliori.


Dua, invece, in un’intervista

dichiarò: – In un periodo

come questo abbiamo

bisogno soprattutto di canzoni

che ci aiutino ad alzarci dal letto

e a rendere la giornata

meno complicata…



Non voleva posticipare l’uscita, nonostante fosse consapevole che avrebbe dovuto rivedere tutti i programmi per la promozione del disco; molti progetti sarebbero finiti in stand-by, se non proprio annullati: il tour, la partecipazione ai festival, le apparizioni televisive…

Per questo, in quella diretta Instagram, aveva espresso tutta la sua frustrazione. Aveva deciso di rischiare, e poi l’incidente del disco finito in rete l’aveva costretta, ancora una volta, a cambiare rotta all’ultimo momento.

Ma anche questa volta le sue scelte si rivelarono vincenti.

Future Nostalgia trasformerà la vostra quarantena in un party, scrisse una giornalista di “Rolling Stone” il giorno stesso dell’uscita del disco.

E fu davvero così.

Poche settimane dopo, Spotify scoprì, analizzando i dati dei propri iscritti, che Don’t Start Now era la seconda canzone più presente nelle varie playlist create durante il lockdown.

Ciò nonostante, restava comunque il problema di come promuovere un disco chiusa in casa.

Anche per Dua, come per i milioni di persone che studiavano e lavoravano da remoto, Zoom e Meet diventarono compagni fidati delle giornate di lavoro; imparò a truccarsi e a farsi i capelli e le unghie da sola, riempì la casa di microfoni, mixer e attrezzature per poter raggiungere ed essere raggiunta da chiunque (radio, Tv, giornali) in qualsiasi momento.


Il 30 marzo, per esempio, si collegò

con il Late Late Show di James Corden

in diretta dalla sua sistemazione

precaria nel monolocale di Airbnb.



Invece di fare come altri colleghi e colleghe, e presentarsi con una chitarra o un pianoforte per una versione unplugged delle sue canzoni, pensò a qualcosa di innovativo: collegata via Zoom, cantò Don’t Start Now accompagnata dalla sua band e dai ballerini, ciascuno in un riquadro diverso dello schermo, fisicamente a chilometri di distanza da lei. Esattamente come accadeva a tanta gente ogni giorno per una riunione o una lezione in DAD.

– Tenevo l’iPhone in bilico sul laptop e per creare un po’ di atmosfera avevo acceso le luci del forno! – disse commentando quell’esperienza con una risata.

Andò decisamente meglio una decina di giorni dopo quando, ospite del famosissimo Tonight Show di Jimmy Fallon, presentò Break My Heart sfruttando la tecnologia per creare qualche effetto in più.

Durante le prime note della canzone, mentre lei era seduta sul suo divano, sulla parete bianca alle sue spalle comparvero immagini in timelapse di auto in movimento e strade affollate, alternate a quelle dello studio del Tonight Show completamente vuoto. Era un modo per viaggiare anche dal salotto di casa.

Dua Lipa è una luce nell’oscurità scrisse una testata online all’indomani della performance. Future Nostalgia diventerà certamente uno dei migliori album dell’anno.

Uno dei momenti più insoliti e divertenti di questo periodo fu senza dubbio la lunga chiacchierata con Miley Cyrus durante Bright Minded, il nuovo show di quest’ultima su IGTv pensato proprio per creare un senso di comunità e riempire il periodo di solitudine di molte persone.

Dua e Miley si conoscevano già da tempo: Miley era stata tra le prime ad aderire con entusiasmo all’invito di Dua a partecipare al Sunny Hill Festival, il concerto organizzato a Pristina nel 2018 i cui proventi erano stati devoluti all’omonima fondazione della famiglia Lipa.


Da quel momento erano diventate

molto amiche, ed era naturale che tra

le ospiti del programma in live streaming

di Miley ci fosse anche Dua.



Le due star, in diretta dalle loro camere, in felpa e t-shirt con appena un velo di trucco, una a Los Angeles e l’altra a Londra, sembravano davvero due vecchie amiche separate dalla quarantena che si rivedono in chat dopo tanto tempo.

Miley fu una delle poche a capire al volo il senso di pubblicare un disco come Future Nostalgia in piena pandemia e, senza andare troppo per il sottile, esclamò: – Mi serviva proprio qualcosa per ballare e fare festa, cavolo!

Definire Future Nostalgia un disco di successo sarebbe riduttivo: il giorno stesso dell’uscita infranse tutti i record, tra cui quello dell’album più ascoltato in rete in un solo giorno. Del resto, era stata Dua stessa a dirlo in tempi non sospetti: grazie al potere dello streaming si può raggiungere chiunque all’istante, senza la necessità di un supporto fisico.

Nel mondo in lockdown, i brani di Future Nostalgia divennero la colonna sonora di feste solitarie e balli di famiglia in cucina e in salotto; furono lo spunto per meme ironici sulla quarantena e challenge su TikTok, e finirono per collegare milioni di persone in tutto il pianeta.

Sembrava che i pezzi fossero stati immaginati proprio per un periodo in cui tutti avevano bisogno di una dose extra di allegria. Come scrisse un giornalista: Dua è l’ambasciatrice di un nuovo modo di fare festa: la “Disco da salotto”. E fu eletta all’unanimità «Queen del lockdown».

Con l’arrivo dell’estate e l’allentarsi delle restrizioni, Dua si buttò subito su nuovi progetti, primo fra tutti Club Future Nostalgia, una nuova edizione remixata dell’album, in cui al suo fianco comparivano nomi di spicco come Madonna, Gwen Stefani e Kylie Minogue.

Si mise anche al lavoro con Miley: da tempo progettavano di fare qualcosa insieme, e lavorando via chat e con intensi scambi di messaggi, scrissero a due mani e poi incisero Prisoner, uscito come singolo a ottobre 2020 e presente nel nuovo disco di Miley, Plastic Heart.

La loro collaborazione fu particolarmente apprezzata dal pubblico, perché univa davvero il meglio di entrambe. E, contrariamente a quanto si fa nei duetti, Miley decise che sarebbe stata la sua partner a cantare la prima strofa. Disse:


Tra noi non c’è competizione,

ma uno scambio sincero.

Dua ha insistito per continuare

a lavorare alla canzone finché

non abbiamo capito che avrebbe reso

onore a entrambe le nostre personalità.



Avevano aspettato finché non avevano sentito che il pezzo le rispecchiava completamente, che era davvero «di Dua e Miley».

Per quanto Dua si fosse data da fare per aggirare gli ostacoli e gestire quella strana specie di smart working, le restava un grosso rimpianto: non potersi esibire dal vivo.

Le date del Future Nostalgia Tour, già rimandate di vari mesi, furono spostate ancora più avanti alla primavera del 2021 (e poi fissate definitivamente solo a partire da febbraio 2022). Nel frattempo, voleva trovare una soluzione alternativa.

Anche se la presenza del pubblico dal vivo era fuori discussione, Dua pensò di organizzare un live streaming, un grande evento in cui presentare alcuni brani di Future Nostalgia e invitare amici e ospiti a sorpresa.

Alla fine di ottobre, sulle facciate dei palazzi in varie zone di Londra spuntarono giganteschi cartelloni con la sua foto e la grande scritta STUDIO 2054. Una delle grandi sale di un’ex tipografia industriale nella zona sud della capitale fu trasformata in un vero e proprio set televisivo, con scritte al neon, strutture geometriche appese al soffitto e palle stroboscopiche, luci soffuse e atmosfere anni Ottanta.

Il 27 novembre il concerto si aprì con l’apparizione di Dua che, calata da una piattaforma, intonava Future Nostalgia tra gli applausi e le ovazioni dei ballerini che facevano le veci del pubblico. Lo show fu visto da più di 5 milioni di persone ed è entrato nel Guinness dei Primati come il più grande evento in streaming a pagamento mai registrato.

Il concerto significò per Dua anche la possibilità di nuovi sodalizi artistici, per esempio con un mostro sacro della musica mondiale come Elton John, con cui avrebbe inciso un remix di uno dei suoi più grandi successi, Cold Heart, che sarebbe diventato la colonna sonora dell’estate 2021.

Ancora una volta, in un momento di difficoltà Dua era stata capace di rinnovarsi.


Se il suo obiettivo era uscire

dalla comfort zone, grazie alla sua

determinazione, alla sua intelligenza

(e in parte anche alle circostanze)

c’era decisamente riuscita.



A premiarla non fu solo l’affetto dei fan: inaugurò il 2021 con ben sei nomination ai Grammy, e vinse di nuovo due BRIT Awards come Miglior artista femminile e il Miglior album dell’anno.

Per la giovane artista, anche il 2022 si è aperto con tante importanti novità; prima di tutto il ritorno sul palcoscenico a Miami, il 9 febbraio, con il concerto di apertura del nuovo tour che in seguito, dalla metà di aprile, ha toccato le principali città europee, arrivando anche a Bologna e a Milano.

Tra una data e l’altra, Dua ha trovato il tempo di collaborare con Megan Thee Stallion, con cui ha firmato un nuovo brano, Sweetest Pie, che è anche il primo singolo del nuovo album della giovane stella del rap, uscito ufficialmente l’11 marzo.

Dua e Megan avevano espresso da tempo il desiderio di lavorare insieme. Così, a febbraio, in occasione del compleanno di Megan, Dua le ha mandato una torta in regalo con un biglietto di auguri che ha subito stuzzicato la curiosità dei fan: To the sweetest pie, diceva, ovvero: «Alla mia tortina dolce».

Il brano è entrato immediatamente in rotazione in tutte le radio del mondo, e il video, ideato dalla stessa Megan, è già diventato iconico per l’ironia delle due protagoniste che, vestite da streghe super glamour, attirano degli inconsapevoli ragazzi offrendo loro una casa piena di dolci come nella favola di Hansel e Gretel.

Dua e Megan sono anche salite insieme sul palco dei Grammy il 3 aprile per premiare Olivia Rodrigo come Miglior rivelazione dell’anno.

Ma prima di urlare in coro il nome della vincitrice, hanno finto di bisticciare accusandosi reciprocamente di essersi copiate il look al punto da chiedere l’intervento di Donatella Versace (la creatrice dei due abiti) per sistemare il guaio. Ma forse non tutti sanno che la gag è un omaggio a quello che successe agli MTV Music Awards del 1998, quando Mariah Carey e Whitney Houston si presentarono con lo stesso abito di Vera Wang e, proprio come Dua e Megan, davanti alle telecamere si sfilarono a sorpresa la gonna rivelando due outfit completamente diversi.

Nel frattempo Future Nostalgia: The Moonlight Edition continua a infrangere record, e Dua ha ricevuto nove nomination ai Billboard Music Awards previsti per il 15 maggio, tra cui quella come Miglior artista donna, Miglior brano per Levitating e Miglior brano dance e elettronico per Cold Heart.

Pare ci sia in cantiere anche un altro album, ma al momento Dua non ha lasciato trapelare molto riguardo ai suoi progetti.

Ma del resto, come ha commentato di recente Elton John: – Dua può arrivare ovunque!
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Mai prendersi troppo sul serio




Alle regole che Dua elenca in New Rules, uno dei suoi brani più famosi, forse ne andrebbe aggiunta un’altra, che non riguarda gli ex fidanzati, ma tutti noi: mai prendersi troppo sul serio.

È anche la frase con cui Dua ha accompagnato una serie di foto postate su Instagram in cui mostra un look particolarmente ricco di contrasti.

Giacca di pelle, camicia in stile corsetto ottocentesco chiusa da lacci e usata come vestito, guanti di vinile turchese brillante con un grosso cuore in rilievo e mega orecchini a stella marina da cui pende uno scorpione d’argento.

Sulla stessa linea è anche un tweet di qualche tempo fa, poi diventato famoso: Sono andata a dormire con i capelli bagnati… mi sono svegliata che ero Hagrid.

A proposito di capelli, la rivista “Wired” ha scoperto che tra le domande più frequenti digitate su Google c’è: Come avere i capelli di Dua Lipa?

La domanda le è stata girata durante un’intervista e lei ha risposto ridendo: – Molto spesso quello che mi vedete in testa è appiccicato con la colla!

Chi altri nel suo mondo ammetterebbe con la stessa sincerità (e lo stesso senso dell’umorismo) di usare le extension?


Dua sembra essere convinta

che la moda non è altro che un gioco,

e l’autoironia è la chiave migliore

per viverla come tale, oltre che

uno strumento per comunicare

la propria immagine.



La passione di Dua per la moda era evidente sin dai tempi di Dua Daily, anche se all’epoca non poteva ancora permettersi capi firmati e costosi.

Nelle uniche due foto del blog ancora presenti in rete, indossa abiti di Topshop e Asos (in una ha un vestito bianco e stivaletti neri con il tacco, nell’altra leggings e top a fiori) ed è semplicemente perfetta.

Ma anche oggi, proprio come allora, non tutto quello che c’è nel suo armadio costa un occhio della testa. Riguardo al suo stile, ha commentato: – Mi piace quando sembra che mi sia messa addosso la prima cosa che ho trovato. E a volte è proprio così!

È naturale che apprezzi gli abiti più appariscenti o di haute couture, soprattutto per i concerti e i red carpet (ha già fatto storia la tutina nera super attillata effetto nude che Thierry Mugler ha disegnato apposta per lei), ma nella vita quotidiana preferisce mescolare stili diversi.

E così la si può vedere a passeggio con una giacca di pelle di Balenciaga da cui fa capolino una T-shirt dei Flintstones pescata in un mercatino dell’usato; o con un miniabito dal taglio anni Sessanta abbinato a un paio di sneakers nere da corsa.

Nel 2016 si presentò a un’intervista per “Vogue” con un paio di economicissimi jeans di Topshop: – Sono identici a quelli di Vetements. Un vero affare! – disse alla giornalista, che probabilmente rabbrividì al paragone con uno dei marchi più famosi (e costosi) del mondo.

Nella puntata di Bright Minded in cui Dua è stata ospite di Miley Cyrus, le due amiche hanno parlato anche di stile. Quando Miley l’ha definita «un’icona» e «la principessa del pop», Dua ha raccontato che è stata sua madre a insegnarle tutto quello che sa in fatto di look.

Quando era piccola, Anesa la vestiva sempre coordinata, abbinando il cappotto ai calzini, con fiocchi in testa e vestiti rigorosamente colorati; Dua si divertiva moltissimo e osservava l’armadio della madre con gli occhi sgranati per la meraviglia. A soli quattro anni si inventò persino una canzone in cui le chiedeva se da grande le avrebbe prestato i suoi abiti e le sue scarpe.

Soprattutto, è stata Anesa a farle capire che la moda deve essere accessibile a tutti, che non esistono divieti e che ognuno ha il diritto di vestirsi come vuole, basta sentirsi a proprio agio.


– Ora il mio motto è:

“Se ti piace, indossalo!” –

ha esclamato Dua

tra le risate di Miley.



Durante una diretta Tv, l’artista ha mostrato senza alcun imbarazzo una foto di quando aveva sei anni e i suoi genitori le rasarono i capelli perché crescessero più folti.

– In quel periodo molti mi scambiavano per un maschio – ha raccontato – e mia mamma mi disse di rispondere a chi mi prendeva in giro dicendo che avevo il taglio di Demi Moore in Soldato Jane.

Non che a quell’età lei sapesse chi era Demi Moore o che aveva recitato la parte di una marine in un film, ma il consiglio le servì per imparare ad avere sempre la battuta pronta e a non lasciarsi condizionare dai commenti sgradevoli.

A pensarci bene, forse anche l’ironia con cui oggi Dua parla del proprio aspetto e del proprio corpo sono merito di Anesa!

È un equilibrio che ha raggiunto per gradi: da quando si sentiva dire che non aveva la taglia giusta per le passerelle a quando ha sfilato per Versace alla Milano Fashion Week nel 2021, lasciando tutti a bocca aperta, ne sono successe di cose.

La leggerezza e il non prendersi troppo sul serio per lei sono una conquista, di certo non sono sinonimo di superficialità.

Un po’ come succede con la sua musica: le melodie dark pop perfette per ballare si accompagnano sempre a testi profondi che raccontano esperienze di vita. In Blow Your Mind (Mwah), per esempio, una delle tracce del primo album, ha voluto parlare della sua esperienza non particolarmente felice nel mondo della moda.

– La canzone – ha spiegato Dua – ci ricorda di essere noi stesse e di non ascoltare chi vorrebbe che cambiassimo solo per rispondere a certi criteri. In sostanza, il messaggio che volevo comunicare è: “Se mi permetti di essere chi voglio, riuscirò a sorprenderti. Ti lascerò a bocca aperta”.

Nel video, uscito subito dopo il singolo, un gruppo di ragazze (tra cui due vere amiche di Dua) ballano e ridono, e ognuna esprime una diversa individualità attraverso il proprio aspetto, dai vestiti che indossa, alla pettinatura, alla bandiera arcobaleno che sventola in ogni sequenza.

Dua ha abituato i fan a conoscere di lei anche il lato meno patinato: oltre alle pubblicità per il nuovo profumo di Yves Saint Laurent o agli shooting per le sue nuove collezioni in collaborazione con Puma, può indossare un paio di comodi UGG per i viaggi in aereo tra una tappa e l’altra dei tour, mostrare i primi piani delle ginocchia sbucciate dopo un concerto, o postare delle foto struccata e in pigiama (anche se tutte nel cassetto dovremmo averne uno come il suo, giallo chiaro e bordato di pizzo sottile!).


– A volte mi va di uscire

di casa senza trucco e mi sento

bene lo stesso – ha dichiarato.



Abituati a vedere le star sempre perfette davanti ai flash dei fotografi, o in studiatissime pose su Instagram, stentiamo a riconoscerle nella loro quotidianità.

A Dua è capitato per esempio di postare un selfie dopo una lunga giornata di lavoro allo studio di registrazione; aveva il viso stanco, il trucco era ormai sparito, e ha ricevuto una valanga di commenti di fan preoccupati per la sua salute.

Il suo messaggio però è molto chiaro: non è necessario essere sempre perfette per sentirci a nostro agio. Le “giornate no” capitano a tutti, ma Dua ha svelato un segreto per tirarsi su il morale che per lei funziona davvero: – Credo che sia utile ripeterci ogni giorno almeno una cosa che ci piace di noi. Io, per esempio, mi dico: «Oggi ho una pelle splendida, quasi quasi non mi trucco», invece di «Oddio, questa settimana ho mangiato pasta tutte le sere».

Purtroppo, stando sempre sotto i riflettori, e con quasi ottanta milioni di follower su Instagram, questo equilibrio a volte può vacillare, o comunque viene continuamente minato dagli attacchi sui social.

L’ultimo, sgradevole incidente capitato a Dua è il caso di body shaming di cui è stata vittima all’inizio di gennaio del 2022: su Twitter sono girate alcune sue foto in costume, scattate dai paparazzi mentre era in vacanza, e un’orda di troll, prevalentemente uomini, si è scatenata contro di lei per il suo fisico imperfetto (di cui, inutile specificarlo, nessuno si era accorto… tranne loro).

Dua non ha mai commentato l’episodio (una mossa sempre vincente in questi casi), ma da altre situazioni simili era uscita particolarmente scossa.

Dopo la sua esibizione ai BRIT Awards del 2018, in cui secondo alcuni aveva eseguito la coreografia di New Rules in modo particolarmente fiacco, qualcuno commentò su YouTube: Go girl, give us nothing!, un modo sarcastico per dire che non si era impegnata affatto.

Un utente di Twitter tagliò una breve sequenza del balletto incriminato, riportò quella frase e ne fece un meme che in breve tempo spopolò in rete.

E ovviamente raggiunse anche lei.

Dua ammise solo qualche dopo tempo di averlo preso molto sul personale; l’aveva ferita soprattutto la parola «nothing» («nulla», «niente»).

Quel frammento di video l’ha letteralmente perseguitata per anni, e così i milioni di commenti negativi, o decisamente offensivi, che ogni giorno leggeva su Internet.


Forse è proprio a causa

di questa situazione che maturò

la decisione di cancellare tutte

le sue foto da Instagram poco prima

dell’uscita di Future Nostalgia nel 2019.



– È un modo per dimostrare a me stessa che i social media non sono la realtà – disse all’epoca.

E si rimise al lavoro per migliorarsi, con un pizzico di autocritica: – Un conto è se la gente è cattiva nei tuoi confronti ma tu sai di avere dato il meglio, un altro se la gente è cattiva e tu sai di non esserti impegnata al massimo perché volevi fare troppe cose in una volta…

Ammise, insomma, di essere salita su quel palco non del tutto preparata perché a causa della sua agenda fittissima non si era impegnata abbastanza nella coreografia.

A gennaio 2021 rivelò di essersi presa una pausa dai social e di non gestirli più direttamente perché si era accorta che le causavano troppa ansia.

– Era diventato un terreno perfetto per seminare odio e non riuscivo più a sentirmi orgogliosa dei traguardi raggiunti… Invece di sentirmi orgogliosa, pensavo di non meritarmi nulla.

Per lei è fondamentale, e l’ha ripetuto più volte anche ai fan, la difesa del proprio benessere, anche e soprattutto mentale.

Si è ricordata di un consiglio che le aveva dato Chris Martin ai tempi di Homesick: – Sii sempre indulgente e gentile verso te stessa.

E Dua l’ha messo in pratica facendo un passo indietro. – Devo darmi il tempo di respirare e riflettere, perché amo davvero quello che faccio e non voglio rovinarlo – ha spiegato. – Se ci si prende cura di sé si trasmette positività, ma si può essere gentili con gli altri solo se prima si è gentili con se stessi…

E ha concluso citando uno dei libri preferiti della sua infanzia, Gli Sporcelli.

Sui protagonisti del famoso romanzo di Roald Dahl ha detto: – Sono sgradevoli e cattivi perché hanno pensieri cattivi!

Piano piano, con il tempo, ha deciso di riprendere in mano il controllo dei suoi account, ma con un nuovo spirito.


– Ora cerco di usarli con misura.

Voglio mostrare chi sono davvero

ai miei fan e raccontare alcune cose

di me, e allo stesso tempo

far capire loro quanto sono

importanti. Però ho smesso

di leggere per ore e ore le critiche

che mi vengono rivolte:

non è salutare.



Un principio che vale per tutti, non dovremmo permettere agli altri di dirci come ci dobbiamo sentire, ancor meno attraverso i social.

È per sfruttare al meglio il potere della condivisione e gli aspetti positivi della rete che Dua ha inaugurato una newsletter, Service95, partita il 10 febbraio 2022, e un podcast, At Your Service.

Il nome stesso parla chiaro: Dua vuole essere «al servizio» degli altri. Parlando di questo nuovo progetto, ha detto: – L’obiettivo principale è condividere sensazioni e problemi e aiutarsi reciprocamente.

Forse nel podcast troviamo la naturale evoluzione del suo account Instagram (senza gli hater, però!), a cui in passato aveva affidato consigli di lettura (che qualche fan aveva addirittura raccolto in un vero e proprio book club!), di moda, di bellezza, di posti da esplorare e locali da frequentare, ma anche messaggi di sensibilizzazione su questioni politiche e sociali che le stavano a cuore.

Allo stesso modo, in Service95 Dua cerca di accostare argomenti leggeri (come l’elenco dei suoi posti preferiti a Nashville, scoperti nelle pause del tour americano) a temi importanti come l’emergenza umanitaria in Afghanistan (a cui ha dedicato l’intera newsletter del 27 febbraio), ma sempre in maniera semplice e diretta, senza filtri o censure.

E così, tutti i giovedì Dua racconta il suo punto di vista sul mondo a chi ha voglia di starla a sentire; e ospita amici (musicisti, scrittori e scrittrici, attivisti per i diritti civili) offrendo loro uno spazio in cui parlare liberamente, con la speranza che attraverso il confronto i suoi iscritti imparino – Qualcosa in più su ciò che ci circonda ma anche su loro stessi.
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In love again




Dua ha aperto il primo numero della sua newsletter Service95 con un «Elogio della solitudine» accompagnato da una Polaroid che la ritrae sola al tavolo di un ristorante.

Una scelta particolare, visto che mancavano pochi giorni a San Valentino. Nella foto non compare nessun altro; a farle compagnia ci sono soltanto un libro (Mille splendidi soli di Khaled Hosseini), del buon cibo e i suoi pensieri.

Questo mese, ha scritto, mi sono invitata a cena.

Ha aggiunto che era uno dei suoi propositi per l’anno nuovo. E non mi sono mai sentita sola.

Dua ha così aperto il 2022 senza nessuno al suo fianco. Ha sempre dichiarato di avere grandi aspettative sull’amore e probabilmente è per questo che, tranne qualche breve flirt, ha avuto solo due storie piuttosto lunghe. Forse non potrebbe essere altrimenti, visto l’esempio dei suoi genitori.

– Mia madre ha sposato il suo primo e unico amore – ha raccontato. – E un po’ ho fatto del loro rapporto il mio modello ideale.

Allo stesso tempo, però, le sue scelte professionali l’hanno portata ad accantonare, almeno per ora, quella vita “modello”, che Dua riassume così: – Laurearmi, trovarmi un lavoro normale, innamorarmi, sposarmi, avere dei figli… Quando i miei genitori erano giovani, se a ventotto anni eri ancora single, gli altri cominciavano a chiederti: «Perché non sei sposata? Perché non hai figli? Cos’hai che non va?».


Adesso invece è accettato

che una donna preferisca

realizzarsi prima di mettere

al mondo un altro essere umano.



Dua è sempre stata molto riservata riguardo alla sua vita sentimentale, e ha condiviso con i fan pochi scatti o qualche storia su Instagram: preferisce mostrare solo una parte delle sue esperienze e dei suoi momenti speciali di fianco alla persona che ama, tenendo il resto per sé.

– Bisogna trovare il giusto equilibrio tra la felicità di essere innamorata e il bisogno di condividerla con chi ti sta intorno… Ecco, secondo me è meglio non esagerare. Io voglio essere felice senza dover sentire le opinioni altrui.

Nonostante la sua cautela, Dua è per ovvie ragioni nel mirino dei paparazzi fin dai suoi esordi, e delle sue vicende di cuore sappiamo più di quanto forse lei vorrebbe.

La prima storia importante di Dua nota alle cronache di gossip è stata quella con Isaac Carew, uno chef famoso nel Regno Unito per il suo canale YouTube Dirty Dishes, in cui propone ricette molto semplici e una cucina sana.

Grazie alla fama ottenuta come cuoco, Isaac iniziò a collaborare come modello con marchi di alta moda, tra i quali Hermès e Moschino. Lui e Dua si conobbero e iniziarono la loro relazione nel 2015, quando la giovane cantante era appena agli inizi della carriera, e si lasciarono due anni dopo, a febbraio del 2017, a detta di entrambi «amichevolmente».


Tra le sue celebrity crush,

figurano Robbie Williams

e il comico inglese Ricky Gervais.



Pochi mesi dopo, la cronaca rosa attribuì a Dua un flirt con Paul Klein, frontman dei LANY. Furono avvistati insieme per la prima volta al British Summertime, una manifestazione musicale all’aperto che si svolge tutte le estati a Hyde Park.

Erano i tempi dei numeri record di New Rules, e infatti il tabloid inglese “Sun” titolò: Dua Lipa festeggia il successo in classifica con Paul Klein. E la loro storia si fa bollente, corredando l’articolo con una foto presa dal profilo Instagram di Dua in cui Paul le scoccava un bacio.

Le premesse sembravano ottime, insomma: erano innamorati e bellissimi. Una foto in particolare rimase scolpita nel cuore dei fan: nello scatto, Paul le accarezzava il viso augurandole in bocca al lupo un attimo prima che lei salisse sul palco del prestigioso Madison Square Garden di New York.

Passarono insieme il Natale, ma arrivarono a malapena a festeggiare l’inizio del 2018 come una coppia. Dopo soli cinque mesi decisero di interrompere la loro frequentazione, spezzando i cuori di svariati fan. Riguardo ai motivi della rottura non uscì alcun comunicato ufficiale, si disse genericamente che tra loro non aveva funzionato.

Di sicuro fu una rottura piuttosto turbolenta e tutt’altro che consensuale: subito dopo, Paul scrisse «in soli quarantacinque giorni» un intero album sulla fine della loro storia, Malibu Nights.

Due tracce in particolare sarebbero una vera e propria accusa nei confronti di Dua: in Thru These Tears, Paul sembra raccontare la decisione improvvisa della cantante di lasciarlo senza dare spiegazioni; in Run, invece, fa intendere che lei è scappata tra le braccia di un suo ex.


E in effetti, già da qualche tempo

girava voce che Dua avesse riallacciato

i rapporti con Isaac Carew.



Una fonte molto ben informata, e ovviamente anonima, dichiarò ai giornali che la rottura con Paul aveva fatto «riaffiorare in lei il ricordo di Isaac»: Dua aveva mandato qualche messaggio al suo ex, ma essendo impegnata fuori Londra a progettare il secondo disco non l’aveva ancora visto di persona.

La notizia mandò in subbuglio i fan, anche se a molti questo ritorno di fiamma non piacque affatto. Proprio Dua stava infrangendo la prima regola di New Rules, quella che vieta di avere qualsiasi contatto con un ex!

Una ragazza arrivò addirittura a scrivere su Twitter: – Sorella, hai violato le New Rules! –. Il commento raggiunse Dua, che un minuto dopo, nonostante fosse notte fonda, replicò: – Sorella, datti una calmata.


In Tv qualche tempo dopo ha cantato

una nuova versione di New Rules, intitolata

New Rules for Dating, in cui elenca

le regole per uscire con i ragazzi

ai tempi del Covid.



Interpellata sull’episodio, Dua commentò, per sdrammatizzare: – Molta gente si è fatta l’idea che la canzone parli di qualsiasi maschio faccia parte della nostra vita, invece parla solo di chi ci tratta male! Ho visto dei meme che dicevano: «Sono mesi che non rispondo al telefono a mio padre o a mio fratello» – proseguì ridendo. – Mi dispiace tanto, alla fine ho creato dei mostri!

Comunque sia, anche senza l’approvazione dei suoi fan, Isaac e Dua ricominciarono a farsi vedere insieme (e innamorati) sui red carpet e agli eventi più importanti.

Ma il 12 giugno 2018 la situazione tra loro si complicò di nuovo.

Il sito del “Sun” pubblicò un breve filmato, molto sgranato ma inconfondibile, in cui Isaac ballava in atteggiamenti intimi con una ragazza sconosciuta in un locale di Londra. In sottofondo, quasi fosse una beffa, si sentivano distintamente le note di One Kiss, l’ultimo singolo di Dua.

In quel periodo lei era in tour negli Stati Uniti, e non ci furono dichiarazioni né smentite ufficiali da parte di nessuno dei due, a parte un lungo e criptico tweet di lei, scritto a caldo: Bisogna sempre tenere vicino gli amici sinceri e le persone che ci vogliono bene, fidarsi della propria pancia e del proprio istinto. L’amore è la cosa più bella del mondo. Non abbiate paura di amare con ogni fibra del vostro corpo. E quando non va come volete non fatene un dramma, è un’esperienza in più per costruirvi un futuro perfetto.

Al messaggio aggiunse anche una vecchia foto di Isaac, come a voler confermare che stava proprio parlando di lui. Non solo: si prese anche il tempo per rispondere a una fan che le aveva confidato la sua paura di separarsi da qualcuno.

Oh, tesoro, scrisse Dua, dovresti avere più paura di avere intorno persone che non vogliono il meglio per te.

Questo incidente sembrò essere solo un inciampo, e non ebbe conseguenze sulla stabilità della coppia; quell’estate i due partirono per Ibiza e postarono foto abbracciati e felici mentre si godevano la loro vacanza sull’isola. E anche dopo, al ritorno a Londra, sembravano affiatati più che mai.


Dua fu al fianco di Isaac

per la presentazione

del suo primo libro di ricette;

lui le faceva da cavaliere

alle serate più importanti.



A maggio del 2019 si presentarono innamorati come non mai sul red carpet del MET Gala, ma soltanto il mese dopo uscirono le prime voci su una possibile nuova separazione. C’era aria di maretta.

Isaac smise di seguire Dua su Instagram, ed entrambi postarono messaggi malinconici con tanto di emoji di cuori spezzati.

I bene informati dissero che la colpa della rottura era da attribuire ai troppi impegni di entrambi (in particolare all’agenda troppo fitta di Dua), che li avevano costretti a stare lontani per lunghi periodi. In altre parole: lontano dagli occhi, lontano dal cuore.

Se Isaac non ha mai fatto veramente breccia nel cuore dei fan di Dua, che l’hanno sempre trattato con una certa freddezza, Anwar Hadid, fratello minore delle supermodelle Gigi e Bella, è senz’altro volato al primo posto nelle classifiche di gradimento dei suoi fidanzati, più amato anche di Paul Klein.

Forse perché dalle prime voci su una presunta relazione alla conferma che tra loro ci fosse del tenero passarono parecchi mesi, durante i quali la stampa fu impegnata in una vera e propria “caccia alla coppia”; o forse perché la loro storia è durata due anni, senza tira e molla e (almeno apparentemente) senza mai un’incomprensione.

Anwar e Dua si conoscevano già da tempo, ancora prima della rottura con Isaac, per via dell’amicizia di lei con Gigi Hadid.

Stando ai giornali, lui le avrebbe chiesto di uscire non appena aveva saputo che era tornata single. Alcuni paparazzi dalla vista particolarmente acuta si accorsero della presenza di Dua alla festa di compleanno di Anwar alla fine di giugno del 2019 grazie a una storia su Instagram; in quel periodo, lei passava sempre più tempo a Malibu, e furono addirittura sorpresi a un evento a scambiarsi un bacio sulla guancia.


Da questo momento in poi

gli avvistamenti si moltiplicarono

e, per quanto nessuno

dei due si sbottonasse sulla natura

del loro rapporto, non facevano

nemmeno nulla per nascondersi.



Furono fotografati teneramente abbracciati a Hyde Park al concerto di Stevie Wonder, poi in giro per New York, infine a Melrose, il quartiere dello shopping di Los Angeles.

Nell’ultima occasione, in particolare, un piccolo dettaglio finì per convincere anche gli ultimi scettici: nella foto, pubblicata su tutte le riviste e i siti di gossip, Anwar indossava lo stesso cardigan vintage che Dua aveva al concerto a Hyde Park. Se le aveva prestato un maglione, forse tra loro c’era di più di una semplice amicizia.

La prova definitiva arrivò qualche tempo dopo, il giorno del compleanno di Dua: evitando ingessati comunicati ufficiali, Dua pubblicò una storia su Instagram in cui Anwar le dava un bacio sulla guancia e le preparava pancake a colazione per festeggiare.

Piano piano, nei mesi successivi, uscirono davvero allo scoperto.

Il vero debutto come coppia fu sul red carpet della New York Fashion Week a settembre, poi si presentarono insieme anche agli American Music Awards a novembre. Si diceva anche che avessero preso casa insieme a Manhattan, ma la voce non fu mai confermata; Dua però partecipò al funerale della nonna di Anwar in Olanda, dove ebbe modo di conoscere meglio anche la madre di lui, Yolanda.

Insomma, la loro storia si stava facendo molto seria.

Talmente seria che a gennaio del 2020, Dua postò una sua foto in vacanza accompagnata da una lunga serie di emoji, tra cui un biberon, un orsacchiotto e un angelo.


Il web andò in fibrillazione:

non poteva che essere l’annuncio

di un bambino in arrivo!



Le insinuazioni si fecero così insistenti che Dua, cosa rarissima per lei, fu costretta a smentire pubblicamente la gravidanza. Alla prima occasione utile, ospite di Jimmy Kimmel nel suo programma Tv, spiegò con la sua solita ironia: – Mi diverte scegliere emoji a caso, e giuro che li ho postati senza nemmeno pensarci. Poi ho letto una decina di commenti, qualcuno aveva scritto: È incinta? È incinta! Io guardavo la foto, poi il commento, poi di nuovo la foto, e pensavo: «A me non sembra proprio».

Continuava a guardare la foto cercando una “pancia sospetta”, che fossero stati gli emoji a far sorgere il dubbio non le era proprio venuto in mente.

Dua era con Anwar anche qualche mese dopo, quando tornò a Londra e trovò l’appartamento completamente allagato. E con lui trascorse tutto il lockdown, tingendosi i capelli di rosa per passare il tempo, leggendo e ascoltando musica.

In qualche collegamento dal salotto del monolocale di Airbnb durante la promozione di Future Nostalgia si vedono persino delle fugaci apparizioni di lui, sempre al suo fianco in quei mesi complicati.

Anche prima della pandemia non erano mai stati lontani per più di due settimane, ma in quel periodo di convivenza impararono a conoscersi meglio e a comunicare senza troppi imbarazzi la quotidianità della loro quarantena attraverso i profili social.

Non erano mai foto perfette, ma a Dua andava benissimo così.


Disse infatti: – Trovo dolcissimo

che a lui piacciano anche

le mie foto orrende. Io lo guardo

e dico: «Vuoi postarla sul serio?»,

e lui mi risponde: «Sì, perché?

La adoro». E così lo lascio fare.



Tra loro andava davvero a gonfie vele: adottarono insieme un cucciolo da un canile, Dexter, che li accompagnava ovunque; festeggiarono il loro primo anniversario a luglio con dediche super romantiche su Instagram; e Dua gli propose di comparire nel video della versione remixata di Levitating (si vedono nell’ultimo fotogramma, distesi l’uno accanto all’altra sull’erba).

Qualcuno ipotizzò persino che Love Again, una delle tracce di Future Nostalgia, parlasse proprio dell’amore per Anwar. Nella docuserie prodotta da Netflix Song Exploder. Canzoni al microscopio, Dua stessa ha spiegato che anche quella canzone partiva da uno spunto autobiografico.

Raccontava la fine travagliata di una storia a causa di un tradimento (di Isaac, forse?) e di come subito dopo lei si fosse convinta che il suo cuore non potesse più battere per nessuno. Finché una persona non l’aveva fatta innamorare di nuovo, insegnandole davvero cos’è la felicità.


Quel ritornello così incisivo,

cantato a piena voce, Goddamn,

you got me in love again, non era

forse la sintesi perfetta

della sua relazione con Anwar?



Nel gennaio del 2021 Dua ha rilasciato una delle rarissime interviste in cui ha rivelato alcuni dettagli sulla sua vita privata con il fidanzato. Avevano appena passato qualche settimana insieme nella casa di campagna degli Hadid in Pennsylvania.

Dua ha detto: – La nostra storia mi fa stare molto bene, decisamente più delle altre che ho avuto –. Rivelò anche di avere regalato ad Anwar due capre pigmee, che avevano chiamato Funky e Bam-Bam.

Era davvero tutto perfetto. Forse troppo. Undici mesi dopo, poco prima di Natale, arrivò la doccia fredda per tutti i fan: la coppia più cool del momento… non era più una coppia. Erano giorni che la notizia serpeggiava tra le redazioni delle riviste di gossip, e il 23 dicembre “US Weekly” confermò non solo che Dua e Anwar si erano lasciati, ma che erano in crisi da tempo e avevano smesso di vedersi già all’inizio di novembre.

Per Capodanno Dua si concesse una vacanza nella campagna inglese con le sue migliori amiche: nella caption sotto alcune foto postate sul suo profilo scrisse: Country reset. Aveva bisogno di staccare la spina da tutto.

Per alcuni non era solo una coincidenza la rottura tra Dua e Anwar e l’acceso litigio, avvenuto proprio all’inizio di novembre, tra Zayn Malik, compagno di Gigi e padre di Khai, e la suocera Yolanda, che per un pelo non aveva portato l’ex membro dei One Direction in tribunale con l’accusa di aggressione.

È possibile che il brutto episodio avesse destabilizzato l’intera famiglia, e che Dua avesse voluto defilarsi il prima possibile?

Altri invece sostengono che prima o poi Dua e Anwar torneranno insieme, visto che lei è ancora molto vicina a Gigi.

Comunque vada a finire con Anwar, o con chiunque altro, con il primo numero di Service95 Dua ha voluto mandare un messaggio molto forte: è bello anche stare da sole.

Di recente ha voluto poi prendere posizione sul fatto che alle giovani artiste vengono continuamente attribuiti flirt inesistenti ogni volta che collaborano con un collega di sesso maschile.

A lei è successo spessissimo: prima con Chris Martin ai tempi di Homesick; poi con Calvin Harris mentre incidevano One Kiss; e ancora con Jack Whitehall, presentatore dei BRIT Awards in cui lei ha trionfato; e infine con Harry Styles, solo perché erano stati a pranzo insieme.


– È un atteggiamento

profondamente sessista! – ha dichiarato

Dua senza mezzi termini.



Non è necessario avere un ragazzo accanto per volersi bene, mettersi un bel vestito per uscire a cena e in generale avere cura di se stesse. O per essere delle brave artiste.

Anzi, non è proprio necessario avere un ragazzo accanto, punto e basta.





7

Il futuro è delle donne




Quando dal palco dei BRIT Awards 2018 Millie Bobby Brown e Kylie Minogue annunciarono la vincitrice del premio come Miglior artista solista donna, Dua si alzò in piedi lentamente dalla poltrona in platea con un’espressione incredula dipinta sul volto e si diresse verso il palco.

Era un’artista emergente, e quello era il primo riconoscimento importante che riceveva. Pronunciò il suo discorso di ringraziamento nello stupore generale.

Con la statuetta in mano, disse: – Desidero ringraziare tutte le donne salite su questo palco prima di me. Per le ragazze come me, e non solo per quelle che fanno parte dell’industria musicale, sono state una fonte di ispirazione e un punto di riferimento, e ci hanno permesso di sognare in grande. Vorrei che ci fossero più donne su palchi come questo. Più donne che vincono premi, più donne alla conquista del mondo.


Dua è molto superstiziosa: anche

in quell’occasione non si era preparata

un discorso per i Grammy. Del resto,

nella sua famiglia si seguono strane

regole, come non fare il bucato

il venerdì né portare fuori la spazzatura

di notte: porta sfortuna!



In un’intervista successiva spiegò il significato del suo intervento: quando aveva ricevuto le cinque nomination (un record) si era accorta che nelle tre categorie teoricamente miste (Miglior singolo, Miglior video e Miglior album dell’anno) lei era l’unica artista donna.

L’idea del discorso era nata in quel momento: – Era molto importante per me affermare di avere sempre tratto ispirazione dalle donne e che è solo grazie alle donne che sono potuta salire su quel palco.

Le sue furono parole potenti e sui media se ne parlò molto.

Il discorso fu ritwittato e condiviso non solo dalle sue colleghe artiste, ma anche da donne e ragazze normali. Arrivò fino ai piani alti dell’industria musicale e i grandi capi (tutti uomini) furono costretti a riconoscere pubblicamente che, in effetti, la scarsa presenza femminile nel loro mondo era un problema.

In vista dei Grammy del 2019 fu costituita un’apposita commissione di professionisti e tecnici del settore con il compito di porre la «diversità e l’inclusione» tra i principi cardine nella scelta degli artisti e delle artiste in lizza per i vari premi. Dua aveva colpito nel segno.

In quella edizione dei Grammy, che la vide ancora una volta trionfare, disse dal palco: – Quest’anno abbiamo davvero fatto un passo avanti.

E ai giornalisti che la fermarono dopo la vittoria dichiarò: – Speriamo che questo cambiamento non si fermi qui.

La forza e la naturalezza con cui Dua si era esposta sorprese molti: di solito, quando si vince un premio importante, si ringrazia la casa discografica, si pronuncia qualche frase di circostanza e si torna al proprio posto. Ma forse a stupirsi fu solo chi fino a quel momento non l’aveva seguita con attenzione e non conosceva la sua musica.


Fin dall’inizio della carriera

Dua ha fatto del self-empowerment,

dell’autodeterminazione come

giovane donna, uno dei suoi

obiettivi personali e un argomento

da condividere con i fan.



Già à luglio del 2017, per esempio, poco dopo l’uscita del primo album, Dua dimostrò di avere ben presente quale fosse il problema: il profondo sessismo del mondo della musica.

Alla rivista “Glamour” dichiarò: – Credo che nel mondo della musica servano più donne. Ci sono solo uomini in vetta alle classifiche. Il contributo delle artiste è fondamentale, perché il futuro è donna.

E ancora, riguardo al ruolo delle donne nella società in generale: – Sappiamo di essere in una posizione di inferiorità e ci battiamo per colmare questo svantaggio. Siamo ogni giorno più forti e prima o poi ce la faremo. Dobbiamo solo continuare a lottare.

In particolare, secondo Dua, le artiste sono costrette a dimostrare sempre qualcosa in più rispetto ai colleghi uomini: devono lottare per essere prese sul serio, per non sentirsi dire che sono finte o costruite.

I giudizi su di loro sono sempre più netti, e alle donne non è concesso il beneficio del dubbio: – Se le storie che racconto nelle mie canzoni non fossero vere, nessuno crederebbe che le ho scritte io – ha detto qualche tempo fa in un’intervista alla CBS. – Noi artiste subiamo molte più critiche per come ci vestiamo, per ciò che facciamo, per come ci esibiamo, balliamo e cantiamo. A volte qualcuno si chiede addirittura se siamo davvero noi a cantare nei dischi.

Lo stesso discorso vale ovviamente in ogni ambito professionale: spesso se le donne sono più brave o più competenti non ricevono il riconoscimento adeguato.

– Dobbiamo continuamente dimostrare chi siamo e cosa facciamo. Alcuni lo capiranno, altri no. Per noi non è un problema impegnarci il doppio, a patto che questo impegno ci venga riconosciuto.

Le artiste donne, in altre parole, sono sempre sotto la lente di ingrandimento, come se il pubblico stesse aspettando di coglierle in fallo.


– Agli artisti maschi si fanno meno

le pulci… Forse parlare di noi ragazze

è più divertente? Qualunque

sia il motivo, basta che una di noi

si metta un paio di shorts e subito

commentano: «Vuole mettere

in mostra le gambe!». Io voglio fare

musica, ma quando scrivono certe cose

di me, mi trasformano in un oggetto,

mi privano del mio talento.



In effetti Dua ha tutte le ragioni per lamentarsi: chi mai sui giornali ha criticato un musicista per avere fatto un intero concerto, o per essere apparso sulla copertina di una rivista, a torso nudo?

Essere padrone del proprio corpo significa poter decidere da sole cosa indossare.

Dua si è aperta anche riguardo a un’esperienza spiacevole che ha vissuto mentre girava un video: il regista le disse di mettersi una minigonna perché è così che si vestono le popstar ed è così che la gente le vuole vedere. Lei era allibita, e si impuntò: – Gli ho risposto che si gelava dal freddo e che mi sarei messa i pantaloni. Fine della questione.

La sua lotta al fianco delle donne è sempre stata importante per lei; poi, crescendo e accumulando esperienze è arrivata a dichiarare apertamente di essere femminista.

Ha spiegato la sua posizione con parole molto semplici ma efficaci: – Il femminismo per me non significa odiare gli uomini, ma pari opportunità.

Dua ha sempre cercato di includere le sue convinzioni all’interno dei suoi pezzi, in modo da trasmettere a chi la ascolta la sua forza e la sua determinazione. Forse i suoi testi non sono sempre espliciti in questo senso (non sono “impegnati”, direbbe qualcuno) ma le sue canzoni, partendo da esperienze personali, comunicano sempre un modello positivo.

In Future Nostalgia, però, ha inserito un brano completamente diverso dagli altri, che già dal titolo rivela un significato più profondo: Boys Will Be Boys.

È un vero e proprio atto di denuncia delle difficoltà con cui devono fare i conti le donne nel quotidiano, da quelle apparentemente meno gravi come il mansplaining (l’atteggiamento paternalista con cui certi uomini parlano alle donne), ai fischi o agli apprezzamenti verbali non richiesti mentre si cammina per strada, fino alla violenza fisica.

Sul significato di questa canzone Dua ha detto: – Noi donne ci limitiamo continuamente per non essere importunate, copriamo il nostro corpo per evitare i commenti dei ragazzi. Fin da bambine ci dicono che il comportamento dei maschi nei nostri confronti è normale.


L’ispirazione, ha raccontato,

le è venuta riflettendo su di sé e sulle

esperienze condivise con le amiche.



– È una canzone che parla di esperienze personali e di quanto sia complicato a volte essere donne. Ne ho parlato con le mie amiche e ci siamo rese conto che facciamo tutte le stesse cose, per esempio stringere in mano le chiavi di casa o fingere di parlare al telefono mentre camminiamo da sole la notte… Cerchiamo di evitare gli scontri e ci vestiamo come non vorremmo solo per proteggerci. Chi di noi non ha mai pensato «Devo andare a una festa, ma non posso salire sui mezzi pubblici con un vestito così corto»?

Con Boys Will Be Boys Dua sperava di suscitare una riflessione su quali comportamenti la nostra società dovrebbe accettare e quali invece dovrebbe condannare, in modo che gli uomini che sbagliano subiscano davvero le conseguenze delle loro azioni.

– Nessuno è invincibile e nessuno è intoccabile – ha dichiarato Dua. – E su questo deve esserci una presa di coscienza collettiva.

Per Dua è sempre importante far seguire i fatti alle parole. È per questo motivo che nel 2019, in occasione della festa della donna, insieme ad altri colleghi e colleghe come Ed Sheeran e Mary J. Blige, ha aderito all’iniziativa dell’associazione di Annie Lennox The Circle, da sempre impegnata sul fronte femminista, e ha prestato il suo volto in un video per denunciare le ingiustizie e i soprusi che milioni di ragazze e donne subiscono ogni giorno nel mondo.

Per l’occasione è stato lanciato anche l’hashtag #GlobalFeminism, che in breve tempo ha fatto il giro dei social.

Di sicuro, Dua è tra le popstar più impegnate in prima linea su questo fronte, e non ha mai avuto paura di esporsi quando si tratta di sostenere una causa in cui crede.


Non solo ha prestato voce

alle donne, ma ha preso posizione

ogni volta che ha ritenuto

opportuno farlo, anche a costo

di sollevare un polverone.



– Noi artisti siamo persone normali. Come tutti impariamo dai nostri errori e se è necessario ci scusiamo – ha dichiarato per spiegare la sua scelta di non tacere davanti a ciò che le sta a cuore. – Non posso vivere con la paura che le mie parole suscitino reazioni negative sui social.

Ha sostenuto in più occasioni il movimento Black Lives Matter e si è scagliata contro la Brexit (l’uscita del Regno Unito dall’Unione Europea) anche perché, se fosse stata in vigore quando i suoi genitori furono costretti a scappare dal Kosovo, la sua vita e quella dei suoi fratelli sarebbe stata molto diversa.


Tra le altre cose, nel 2017

Dua ha inciso insieme a molti

altri artisti una cover di Bridge

Over Trouble Water; il ricavato

delle vendite del singolo

è stato interamente devoluto

alle famiglie delle vittime

dello spaventoso incendio

alla Grenfell Tower di Londra.



Nel 2018, durante un suo concerto a Shanghai, alcuni ragazzi e ragazze sventolarono una bandiera arcobaleno e furono brutalmente allontanati dal servizio di sicurezza.

Dua assistette alla scena dal palco e scoppiò a piangere, poi rilasciò una lunga dichiarazione di sostegno su Twitter: – Ieri sera ero sul palco per i miei fan. Glielo avevo promesso… Ero accanto a loro, ho cantato e ballato con loro. Sarò sempre al vostro fianco, sono orgogliosa di voi e vi ringrazio per avere sventolato la vostra bandiera al concerto. Significa che con me vi sentite al sicuro. È stato un gesto molto coraggioso. Voglio che la mia musica porti sempre forza, speranza e unità.

E non si è tirata indietro nemmeno quando il rapper americano DaBaby, con cui aveva appena collaborato per il remix di Levitating, si è lanciato in una serie di commenti omofobi durante un concerto a Miami.

La risposta di Dua non si è fatta attendere: – Sono sorpresa e inorridita dalle parole di DaBaby. Non è questa la persona con cui ho lavorato. Sono sicura che i miei fan sanno da che parte sta il mio cuore.

Dua ha attribuito alla sua storia personale e familiare, come nel caso di tanti altri aspetti della sua vita, il merito di avere sviluppato una forte coscienza sociale.

– Dipende tutto dalle mie radici – ha detto. – Non posso non prendere posizione. Prima ho cominciato a capire le ragioni politiche dietro alle guerre, perché accadono, perché tanti bambini devono lasciare le loro case…

Quindi ha voluto saperne sempre di più sul mondo che la circondava, sulle disuguaglianze e sui diritti negati.


– Voglio dare voce a chi

non ce l’ha – ha dichiarato

in varie interviste.



Sa perfettamente che la sua è una piattaforma privilegiata, per questo vuole metterla al servizio di chi ne ha più bisogno: – Più sono conosciuta, più crescono i follower sui miei profili social, più sento il dovere di non limitarmi solo a postare foto.

La giovane artista vuole dare uno spazio a chi normalmente non ce l’ha mettendoci la faccia sempre e comunque, attraverso la musica e non solo.

Quando il mondo si è lentamente risvegliato dal lockdown, e le persone hanno ripreso la loro vita frenetica, Dua ha espresso un desiderio: – Forse ora saremo meno distratti di quanto eravamo in passato. Diventeremo più empatici e sapremo rendere prezioso ogni momento. Non daremo più nulla per scontato.

Per il suo impegno sociale, nel 2021 Dua ha ricevuto l’Atlantic Council Leadership Award.

Alla cerimonia di premiazione era presente anche la presidente della Commissione Europea Ursula von der Leyen, che l’ha in seguito ringraziata dal suo account Twitter lodando le sue grandi qualità di artista e comunicatrice, e postando una foto con la giovane artista.

E non finisce qui: nel 2022, a pochi giorni dall’inizio del conflitto in Ucraina, Dua ha messo a disposizione la sua newsletter e il suo profilo Instagram per fare da megafono alle iniziative umanitarie e alle raccolte fondi per aiutare il Paese duramente colpito dai bombardamenti russi, fornendo i link delle principali associazioni e ONG in prima linea nella gestione dell’emergenza.





CONCLUSIONE

Oltre il limite




Alla fine di febbraio del 2022 voci sempre più insistenti in rete e su varie testate hanno affermato che Dua avrebbe rescisso il contratto con il suo manager e la sua storica agenzia e che d’ora in avanti sarebbe stata rappresentata da suo padre Dukagjin.

La cosa non sorprende, visto il rapporto strettissimo che l’ha sempre legata alla sua famiglia. Dua, impegnata nel lungo tour americano, non ha confermato né smentito, anche se ormai sembra una cosa certa.

– Ho sempre avuto il pieno controllo della mia musica e della mia immagine – ha ripetuto fin dagli esordi. – Voglio essere vera, sento di doverlo ai miei fan e a me stessa.

Per il momento nel suo futuro professionale vede soltanto la musica (nonostante abbia dichiarato che un giorno potrebbe persino cimentarsi nella produzione di un vino tutto suo!) ma la sua storia finora ci ha abituato a non dare nulla per scontato.


Un altro dei suoi sogni

nel cassetto è… lanciare

sul mercato una salsa piccante

con il suo nome!



Ha già un nuovo disco in cantiere, anche se ancora allo stato embrionale e il cui titolo è noto solo a un numero molto ristretto di persone.

Molti brani sono già stati scritti, e in buona parte anche incisi, però Dua non ha nessuna fretta di farlo uscire prima di essere ben sicura che sia esattamente ciò che vuole.

In una recente e lunga intervista al “Wall Street Journal”, che le ha dedicato la copertina del numero di febbraio 2022, parlando del suo nuovo progetto discografico ha detto: – Mi sto divertendo a sperimentare. Sarà sempre musica pop, ma avrà un sound particolare e unico. Sono entusiasta, sento di aver superato il sound di Future Nostalgia.

C’è solo un piccolo dettaglio che potrebbe rivelarsi un problema: – Temo che non sia ciò che i miei fan vogliono sentire… – ha confessato con estrema onestà.

Qualcuno ha ipotizzato che potrebbe virare verso il pop-punk, che gli esperti hanno dichiarato all’unanimità il genere più “in” del 2022, ma è impossibile prevedere quale carta giocherà Dua questa volta.

In attesa di scoprire come sarà il nuovo album, per il 2023 è previsto il suo debutto come attrice: reciterà nel film di spionaggio Argylle, basato sull’omonima serie di romanzi di Elly Conway (anche questa in uscita nel corso dell’anno) e prodotto da AppleTv+. Dua sarà anche autrice e interprete della colonna sonora.

Le riprese sono cominciate nell’agosto 2021 con un cast stellare e molti aspettano con ansia l’annuncio della data di uscita. Nel frattempo è stato diffuso il primo teaser del film: Dua, caschetto biondo e luccicante abito lungo dorato, balla un lento stretta al protagonista, Henry Cavill, in una grande e misteriosa sala circolare.


Il video dura solo sette secondi,

ma sono stati sufficienti a rendere

Argylle uno dei titoli più attesi

del prossimo anno.



Quanto alla prova di Dua davanti alla macchina da presa, il giorno del primo ciak era comprensibilmente terrorizzata.

– Mi ripetevano tutti che in fondo sarebbe stato un po’ come girare un video. E invece no, per niente! In un video devi guardare dentro all’obiettivo, giocarci, mentre in un film devi scordarti delle telecamere ed entrare nel personaggio!

Qualunque cosa le riserverà il futuro, Dua ha sempre affrontato con coraggio le nuove sfide e gli imprevisti.

Una volta ha raccontato un episodio che descrive molto bene la sua personalità: – Stavo girando una pubblicità ed ero nel Grand Canyon, in cima a un burrone. Ero sola, intorno a me non c’era niente. Era bellissimo. Non avevo le vertigini, anzi, mi sono sporta sempre di più per vedere cosa c’era sotto di me. E ho pensato: «È incredibile che questo sia il mio lavoro».

In fin dei conti, essere una star è proprio questo, guardare oltre il limite senza avere paura.
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Durante la prima data del tour di Future Nostalgia, nel febbraio 2022 a Miami, Dua ha indossato un abito di Balenciaga.
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Nel 2021, Dua ha sfilato per Versace durante la Milano Fashion Week.
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Sul red carpet dei Grammy 2022, con un abito vintage di Versace della collezione del 1992.
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Durante l’evento, lei e la rapper Megan Thee Stallion hanno subito un cambio d’abito improvviso grazie a Donatella Versace.
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